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2. Affannata passa in quella che, incurante degli acciacc hi, 
su una bianca nuvoletta. una strana vecchierella porta un carico di pacchi. È 


1. Sta curando Gelsomino sua dimora prediletta 


il suo piccolo giardino, 


es 





3. « Chi sarà quella megera? ». a seguirla si scalmana... 4. Sulla Terra ella si abbassa nelle calze mette i doni 
Gelsomino a gran carriera « Giusto Cielo! E’ la Befana! ». e di casa in casa passa: 










Di na qui un Facco ella ripone, Gelsomino però nota e commenta con mestizia: 6. « Rimediare qui bisogna 
à un pace etto, là un paccone. qualche calza quasi vuota « E’ davvero un’ingiustizia! ». a una simile vergogna! ». 
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7. Dalle calze troppo piene I i miseri F; 
i oppe quolche pacco esuberante 8. dentro ai miseri calzini Certo d'esser benedetto = 3A 
toglie, certo di far bene, trasportondolo zelante dei più poveri bambini. torna al caro giardinetto. 2 17% 
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? - CORRIERE dei PICCOLI 


Il giro del mondo 








in ottanta giorni 

















6* PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 





Il gentiluomo londinese Phileas Fogg, per scommessa, è par- 


tito da Londra 
accompagnato 
disi col 


er compiere il giro del mondo în 80 giorni, 
al domestico Passepartout. Arrivato a Brin- 
reno, qui s'imbarca sul Mongolia, diretto a Suez. In 


questa città, Fogg scende per il visto sul passaporto: un de- 
tective però ritiene di riconoscere in lui il ladro di un grosso 


furto a una banca londinese, ma non lo può 


arrestare es- 


sendo privo del mandato di cattura. Il detective, Fir, s'im- 


barca allora sul Mon; 


lia, rimandando Varresto a non appena 


avrà il mandato, Intanto il Mongolia, fatto rifornimento ad 


Aden, ha nuovamente salpato e 


ha attraccato a Bombay, 


con due giorni di anticipo sul suo orario. 


’aspetto, i costumi e le di- 

visioni etnografiche si mo- 

dificano sempre: prima 
si viaggiava con mezzi pri- 
mordiali, ora battelli a va- 
pore percorrono l’Indo e il 
Gange e una ferrovia attra- 
versa l’India da Bombay a 
Calcutta in tre giorni. Il 
tracciato a grandi linee del 
«Great Indian Peninsular 
Railway » è questo, lasciata 
l'isola di Bombay, la ferro- 
via attraversa Salcette, sal- 
ta sul continente di fronte 
a 'Tannah, varca la catena 
dei Gati Occidentali, corre 
verso nord-est fino a Bur- 
hampur, sale ad Allahabad, 
piega verso est, incontra il 
Gange a Benares, ridiscen- 
de verso sud-est per Brudi- 
van e la città francese di 
Chandernagor, fa capolinea 
a Calcutta. 


Alle niattrn -. maonan na 
dle quattro e mezzo po- 


meridiane il Mongolia ave- 
va sbarcato i suoi passegge- 
ri a Bombay: il treno per 
Calcutta partiva alle otto 
precise. 

Fogg, salutati i compagni 
di gioco e dati ordini per le 
compere al domestico, con 
il suo passo regolare si di- 
resse all'ufficio passaporti. 

Nessuna intenzione era in 
lui di interessarsi alle me- 
raviglie o ai lati caratteri- 
stici di Bombay: nè i forti 
o la magmifica biblioteca, i 
docks, il mercato del cotone, 
i bazar, le moschee, nè la 
stupenda pagoda di Mala- 
bar Hill adorna di due tor- 
ri poligonali. Non avrebbe 
contemplato i capolavori di 
Elefanta, nè le grotte Kan- 
herie dell’isola di Salcette, 
mirabili ruderi dell’architet- 
tura buddista. Uscito dal- 
TUfficio Passaporti si recò 

tranquillo alla stazione do- 


ve al ristorante si fece ser- 
vire il pranzo, Il direttore 
gli consigliò una fricassea di 
«coniglio del paese»: egli 
accettò ed assaggiò coscien- 
ziosamente, Ma la trovò de- 
testabile e suonato il cam- 
panello chiamò il direttore 
facendo notare freddamente 


corso dal direttore di poli-- 
zia e fattosi riconoscere, 
espose la sua missione e la 
propria situazione di fronte 
al supposto autore del fur- 


. to e chiese se fosse giunto 


da Londra il mandato di 
cattura. Non era giunto nul- 
la. Fix rimase sconcertato. 
Tentò di ottenere dal diret- 
tore un ordine di arresto ma 
ne ebbe un rifiuto. L’affare 
riguardava solo la polizia 
metropolitana e questa sola 
poteva emettere legalmente 
un mandato. Fix non insi- 
stette: doveva rassegnarsi 
ad. ‘attendere il mandato. 
Decise quindi di non perde- 
re di vista Fogg per tutto il 
tempo che sarebbe rimasto 
a Bombay perchè non lo 
sfiorava neppure il pensiero 


bar Hill ed ebbe la disgra- 
ziata idea di visitarla. 

Il povero Passepartout 
ignorava due cose fonda- 
mentali: primo, l'ingresso è 
vietato ai cristiani, secondo, 
anche gli stessi credenti 
debbono lasciare sulla soglia 
le calzature, Il Governo in- 
glese per evidenti ragiohi 


«politiche, rispetta e fa ri- 


spettare la legge del Paese, 
colpendo severamente chi 
viola le pratiche di essa. 
Passepartout entrato come 
semplice turista stava con- 
templando scintillanti or- 
pelli della decorazione bra- 
minica quando improvvisa- 
mente fu abbattuto al suolo. 
Tre sacerdoti, pressochè in- 
ferociti, si precipitarono su di 


lui, gli strapparono le scar- 





.«Sì slanciò fuorì della pagoda ed in breve distanziò il terzo indù che urlando cercava 


che erano bei tempi quelli 
in cui i gatti erano conside- 
rati animali sacri, Continuò 
poi tranquillamente a man- 
giare. 

Fix, il detective, frattan- 
to si era dato da fare: era 
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che non vi si sarebbe fer- 
mato. 

Anche Passepartout era 
del parere che il viaggio sa- 
rebbe terminato a Bombay 
fino al momento in cui Fogg 
gli aveva impartito gli ulti- 
mi ordini: era chiaro per 
lui che fino a Calcutta an- 
davano e forse oltre. E co- 
minciò veramente a chieder- 
si se la scommessa di mister 
Fogg non fosse davvero una 
cosa seria. 

Dopo aver acquistato al- 
cune camicie e alcune paia 
di calze passeggiava per le 
vie di Bombay osservando 
con curiosità quella folla di 
ogni colore e nazionalità: 
persiani dal berretto a pun- 
ta, Bunias dai turbanti ro- 
tondi, Sindi dai berretti 
quadrati, armeni in lunghe 
vesti, Parsi dalle mitrie ne- 
re. Fu attratto particolar- 
mente da una specie di car- 
nevale religioso che i Parsi 
stavano celebrando con cor- 
tei e divertimenti nei quali 
figuravano baiadere vestite 
di veli color rosa che dan- 
zavano mirabilmente e con 
perfetta decenza, 

Malauguratamente per lui 
e per il suo padrone arri- 
schiò di compromettere . il 
viaggio per la sua curiosità. 

Dirigendosi verso la sta- 
zione si trovò a passare di- 
nanzi alla pagoda di Mala- 


pe e cominciarono a pic- 
chiarlo di santa ragione. 

Il francese, vigoroso e 
pronto, si rialzò e con un 
pugno e un calcio sistemò 
due avversari, si slanciò 
fuori della pagoda ed in 
breve distanziò il terzo in- 
dù che urlando cercava di 
aizzargli contro la folla. 

Senza cappello, senza scar- 
pe, senza le compere perdu- 
te nella lotta, solo pochi mi- 
nuti prima della partenza 
del treno, giungeva alla sta- 
zione. 

Fix era sul marciapiedi vi- 
cino al binario. Egli seguen- 


dolo aveva compreso che . 


Fogg stava per andarsene da 
Bombay ed era disposto ad 
accompagnarlo a Calcutta 
ed oltre, se necessario. 

Passepartout non lo vide 
perchè Fix si teneva nel- 
l'ombra, ma Fix udì il rac- 
conto del domestico al pa- 
drone. 

— Spero che non vi capi- 
ti più — commentò breve- 
mente Fogg prendendo po- 
sto in uno scompartimento 
del treno. 

Il povero giovanotto a pie- 
di nudi e mortificato lo se- 
guì senza parlare. 

Fix che stava per salire 
in uno scompartimento se- 
parato fu trattenuto da un 
pensiero che modificò il suo 
proposito di partenza, 


— Reato commesso in ter- 
ritorio indiano. E’ in suo po- 
tere quell'uomo. 

Proprio allora la locomo- 
tiva lanciò un fischio ed il 
treno scomparve rapidamen- 
te nella notte. 


XI 


Il treno aveva lasciato 
Bombay in perfetto orario: 
trasportava un certo nume. 
ro di viaggiatori, alcuni uf- 
ficiali, funzionari civili, com- 
mercianti di oppio e indaco. 

Nello stesso scomparti 
mento oltre a Fogg e Passe- 
partout vi era sir Francis 
Cromarty, che era stato uno 
dei compagni di gioco nella 
traversata da Suez a Bom- 


bay: egli raggiungeva le sue © 


truppe a Benares. Era alto, 
biondo, età circa cinquan- 
t'anni, s'era distinto duran- 
te l’ultima insurrezione di 
cipays. Viveva in India fin 
dalla prima giovinezza, ra- 
ramente era stato nel Pae- 
se nativo. Persona colta, vo- 
lentieri avrebbe dato infor- 
mazioni su usi, storia, or- 
ganizzazione dell'India se 
Fogg lo avesse chiesto. Ma 
questi non domandava nul- 
la. Si può Wire che più che 
viaggiare tracciasse una cir- 
conferenza. In quel momen- 
to faceva mentalmente il 
calcolo delle ore impiegate 


> 


di aizzargli contro la follia. 


dalla partenza, Sir Francis 
si era accorto della eccen- 
tricità del suo compagno di 
viaggio e si chiedeva se Phi- 
leas Fogg avesse un cuore 
umano sotto quell’involucro: 
di tutti gli originalìi che ave- 
va incontrato nessuno era 
paragonabile a quell'uomo. 

‘Fogg non aveva fatto mi- 
stero del suo viaggio e del- 
le condizioni in cui si com- 
piva. Il generale non riusci- 
va a vedere in quella scom- 
messa se non eccentricità e 
nessuno scopo utile. 

Il treno, lasciata Bombay 
varcando il viadotto, aveva 
attraversato l’isola di Sal- 
cette e correva sul continen- 
te. Dalla stazione di Cal- 
layan lasciando a destra la 
diramazione che per Kan- 
dellah e Punah discendeva 
verso il sud dell’India e rag- 
giungeva la stazione di Pau- 
well: a questo punto sì inol- 
trò tra le montagne dei Ga- 
ti occidentali le cui cime 
più elevate sono coperte di 
folti boschi. 

Qualche parola di tanto 
in tanto si scambiavano mi- 
ster Fogg e sir Francis Cro- 
marty. Il generale, in quel 
momento, raccontava all’a- 
mico di viaggio che, a quel 
punto, qualche anno prima 
il suo viaggio sarebbe stato 
compromesso, in quanto la 
ferrovia terminava e biso- 


gnava raggiungere Kandal- 
lah sul versante opposto in 
palanchino o a dorso di po- 
Ney. 

Fogg, imperturbabile, ri- 
spose che nell'economia del 
suo viaggio erano compresi 
anche certi ostacoli inovvia- 
bili. 

— Comunque — osservò 

ancora il generale — voi ar- 
rischiate di aver noie per 
l'avventura di quel giovanot- 
to: il governatore è estre- 
mamente severo verso. quel 
genere di reati. Esige che 
si rispettino le usanze reli- 
giose degli indù e se il vo- 
stro domestico fosse. stato 
preso... 
Ebbene, sir Francis, 
sarebbe stato condannato e 
scontata la pena avrebbe 
preso la via dell'Europa. 
Non vedo in questa faccen- 
da nulla che avrebbe potu- 
to far subire ritardo a me 
—- rispose mister Fogg. 

La conversazione cadde 
nuovamente. 

Il treno valicati i Gati, 
passò a Nassik e il 21 otto- 
bre si slanciava attraverso 
il territorio di Khandeish. 
La campagna, ben coltivata, 
era disseminata di borghi al 
di sopra dei quali i mina- 
reti delle pagode sostitui- 
vano i campanili delle_chie- 
se europee, Numerosi corsi 
d’acqua irrigavano quelle 
fertili contrade, 

Passepartout che si era 
destato dal profondo sonno 
non poteva credere di attra- 
versare il paese degli indù: 
eppure niente di più vero 
e reale, î 

Quella mattina, al di là 
della stazione di Malligaum, 
i viaggiatori attraversarono 
il territorio che fu spesso 
insanguinato dai seguaci 
della Dea Kalì. Non lonta- 
no sorgevano Ellora e le sue 
mirabili pagode e più in là 
Aurungabad, la capitale del 
feroce Aureng-Zeb, ormai 
capoluogo di una delle pro- 
vincie staccate del regno di 
Nizam. Esercitava il suo do- 
minio in quella regione Fe- 
ringhea, capo dei Thugs, il 
re degli strangolatori: stran- 
golavano in onore della Dea 
Morte vittime di ogni età, 
senza mai versare sangue. 
Il Governo riuscì a limita- 
re l’attività di quella setta: 
ma questa vive ancora e 
funziona, sia pur limitata- 
mente. 

Quando il treno si fermò 
a Burhampur erano le do- 
dici e mezzo. Passepartout, 
a prezzo d’oro, riuscì a pro- 
curarsi un paio di pantofo- 
le, che si mise con una cer- 
ta evidente vanità, essendo 
adorne di perline false. 

I viaggiatori poterono fa- 
re una colazione rapida pri- 
ma che il treno riprendesse 
la corsa per Assurghur. 

E’ interessante oltre che 
opportuno occuparci dei 
pensieri di Passepartout, al 
momento attuale. 


GIULIO VERNE 
(Continua) 


macchie e sfoghi 
sul viso 
scompaiono rapida- 
mente con la Pomata 

del Dott. Biancardi 

vera rinnovatrice della 
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non è il periodo mi- 

gliore per vedere una 
città, e una città come 
Londra, per di più, che 
d'inverno è spesso afflitta 
da nebbie così dense e gri- 
gie che quelle milanesi, al 
confronto, sono trasparen- 
ti veli. 

Ma se di punto in bian- 
co vi dicessero che c'è un 
posto libero sull’apparec- 
chio in partenza per Hea- 
throw, l'aeroporto della 
capitale, e che il posto è a 
vostra disposizione, gratis 
naturalmente, voi rimun- 
cereste, forse? Io no; io 
accetterei senz’altro. Pri- 
ma di tutto per il piacere 
di fare una rapida corsa 
attraverso il cielo (confes- 
so che mi piace immensa- 
mente volare) e poi per il 
desiderio di vedere la cit- 
tà proprio quando si pre- 
senta sotto un aspetto del 
tutto diverso da quello 
che, generalmente, offre 
ai turisti. 

Anche se le chiese, i 
monumenti, i ponti, i pa- 
lazzi, le case, le persone 
sono sempre gli stessi, c'è 
un abisso tra la Londra 
estiva e la Londra inver- 
nale. Dire quale delle due 
sia la più bella, non so. E' 
questione di gusti. A me 
Londra, di novembre o di- 
cembre, piace moltissimo. 
La sento più vicina al mio 
animo forse perchè così 
me l’hanno fatta amare 
gli autori inglesi che ho 
letto da ragazzo. 

L'aereo ha toccato ter- 


L so anch'io che questo 
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Un giorno a Londra 


Meta del nostro nuovo viaggio è stavolta la capitale della Gran 


È: 
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RI Ù 
milan id è 


ra, terra inglese. Un co- 


. modo torpedone ci sbarca 


nel West End, non lonta- 
no dalla Victoria Station, 
la stazione alla quale nor- 
malmente si arriva con i 
treni provenienti dal con- 
tinente. 

Abbiamo 24 ore di tem- 


Si 


end +; 


Le navi prov 


- CARO 





Bretagna, la seconda città del mondo per numero di abitanti (ne 





conta otto milioni e mezzo) e forse la prima per l’importanza del 





porto che ha un movimento annuo di 30.000 navi. Una città affa- 





scinante per la varietà dei suoi aspetti e l'intensità del suo traffico 





po. Non sono molte, ma 
permettono a chi possa 
servirsi di «mezzi celeri di 
vedere tante cose e di for- 
marsì un'idea, sia pure ap- 
prossimativa, della città. 
Questi mezzi li abbiamo; 
sono i cabs, i taxi, i bus 
(gli autobus che qui sono 
rossi e a due piani) e 
l’Underground Railway, la 
ferrovia sotterranea con 
una rete vastissima di li- 
nee, la prima delle quali 
fu inaugurata nel 1863. 


Il nostro giro comincia 
a Buckingham Palace, re- 
sidenza dei sovrani ingle- 
si dal 1837. Nel palazzo 
reale non entreremo (an- 
che se lo volessimo non ci 
sarebbe concesso di farlo); 
ci accontentiamo di dare 
un’occhiata alla costruzio- 
ne che è una delle più mo- 
numentali di Londra. Sven- 
tola dalla balconata una 
bandiera, ma una bandie- 
ra diversa da quella che 
conoscevamo: non è la 
Union Jack, il vessillo che 


porta le tre croci di San. 


Giorgio, Sant'Andrea e 
San Patrizio e che è sim- 
bolo dell’unione dell’In- 
ghilterra, Scozia e Irlan- 
da, ma la Royal Standard 
a quattro riquadri nei 
quali campeggiano i tre 
leonîì d’Inghilterra, il leo- 
ne rampante di Scozia 
e l’arpa d’Irlanda. Questa 
bandiera vi dice che la Re- 
gina è a Londra. Al can- 
cello, ferma davanti alla 


e 








tini "i apre 


garitta, è la sentinella: 
berrettone di pelo d’orso, 
giubba rossa, pantaloni 
blu scuro. Se avete la ven- 
tura di passare di qui ver- 
so le dieci e mezzo (del 
mattino, s'intende) avrete 
la possibilità di assistere 
al cambio della guardia 


L’angelo custode 
di Londra, « Bobby ». 


che è uno degli spettacoli 
più pittoreschi che la ca- 
pitale vi possa offrire, pit- 
toresco quanto quello che 
si svolge, non lontano, al- 
la Horse Guards Parade, 
per il cambio della guar- 


dia a cavallo. Quaranta 


RASASZO. 





to 





enienti dagli oceani si spingono fin nel cuore di Londra, a cen 


cavalieri, con splendenti 
elmetti e corazze sopra 
giacche scarlatte, guan- 
ti e pantaloni di daino 
bianco, cavalieri apparte- 
nenti alle « Life Guards », 
corpo creato nel XVII se- 
colo per la protezione del 
re, giostrano in un sugge- 
stivo carosello sulla piaz- 
zetta. 

Alla Horse Guards Pa- 
rade arrivate percorrendo 
il Mall, lo splendido viale 
che deriva il suo nome da 
pallamaglio, sport che si 
giocava sui verdeggianti 
prati da cui si levano ora 
gli alberi del Parco di San 
Giacomo. Nella breve pas- 
seggiata avrete modo. di 
ammirare il monumento 
alla Regina Vittoria, il 
Palazzo di San Giacomo, 
residenza utrficiale Gei s0- 
vrani inglesi (che, in real- 
tà, come ho detto, abitano 
a Buckingham Palace). 

Chiusa la breve paren- 
tesi, raggiungiamo Trafal- 
gar Square, dominata da 
un'alta colonna dedicata a 
Orazio Nelson, morto nel- 
l'ottobre del 1805 durante 
la memorabile battaglia 
in cui la flotta inglese da 
lui guidata battè quella 
franco-spagnola. Sotto la 
figura dell'ammiraglio si 
legge la storica frase; 
«L'Inghilterra attende che 
ogni uomo compia il pro- 
prio dovere >». 

A pochi passi sorge la 
statua equestre di Carlo I; 
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Sentinella di guardia 
a Buckingham Palace 


la ricordiamo soltanto per- 
chè essa segna il centro 
geografico di Londra. 

Per Whitehall, la via 
dei Ministeri (veramente 
grandioso è il Palazzo del- 
l’Ammiragliato) e delle 
grandì amministraziori, 
puntiamo su Westminster. 
Passiamo davanti al Ce- 
notafio, monumento eretto 
ai Caduti delle due ulti= 
me guerre e a Scotland 
Yard del quale i lettori dei 
romanzi gialli o delle cro- 
nache avranno sentito 
parlare più volte: è la se- 
de della polizia metropo- 
litana, il cervello che con 
i suoi uomini {i londinesi 
li chiamano bobbies), con- 
trolla e disciplina la vita 
della città. 

Abbiamo di fronte l'Ab- 
bazia di Westminster, uno 
dei santuari più insigni 
dell’Inghilterra. Qui sono 
incoronati (e sepolti) i so- 
vrani inglesi; qui, infatti, 
è il trorro dell’incoronazio- 
ne il quale poggia sulla 


(Continua pag. seguente) 


chilometri dal mare, passando sotto il Tower Bridge. 
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ngiorno a Londra 


(Continuazione dalla pagina precedente) 


< Stone of Scone »> pietra 
che, secondo un'antica leg- 
genda, servì da guanciale 
a Giacobbe allorchè, in so- 
gno, ebbe la visione della 
scala celeste su cui sali- 
vano e da cui scendevano 
gli angeli. 

L'abbazia di Westmin- 
ster, simbolo della gran- 
dezza della stessa Inghil- 
terra, è il tempio della fa- 
ma; sotto le sue volte, ol- 
tre ai sovrani, sono sepolti 
molti degli uomini che con 
le loro opere diedero lu- 
stro al Paese. Nell’angolo 
dei poeti, si chiama pro- 
prio così, riposano o sono 
ricordati Chaucer, il pa- 
dre della poesia inglese, 
Milton, Shakespeare, Ten- 
nyson, Robert Browning, 
Dickens e altri. Al centro 
della navata è la tomba 
del Milite Ignoto. Sotto 
una lastra di marmo nero 
su cui è scritto: «E’ se- 
polto tra i Re, perchè ha 
servito Dio e la sua Pa- 
tria», dorme lo sconosciuto 
eroe della guerra 1914-18. 

Nell’abside vetrate a co- 
lori evocano episodi della 
< Battaglia della Gran Bre- 
tagna », la battaglia aerea 
che le città inglesi e in 
particolar modo Londra 
fessa sola ebbe 80 mila 
morti), sostennero contro 





Westminster Palace, il grandioso palazzo che 


TIE A 


gli Stukas, i bombardieri 
mazisti che le martellaro- 
no senza pietà dall'8 ago- 
sto al 31 ottobre del 1940. 

Usciamo. Non lontano 
dall’Abbazia che è angli- 
cana, è la Cattedrale, pu- 
re di Westminster, la mag- 
gior chiesa cattolica del- 
l'isola, ispirata a Santa 
Sofia di Costantinopoli. 

E ora visitiamo, sempre 
rapidamente, Westminster 
Palace, il palazzo che 
ospita il Parlamento, co- 
stituito dalla Casa dei Co- 
muni e dalla Camera dei 
Lords, rispettivamente cor- 
rispondenti alla nostra Ca- 
mera dei Deputati e al no- 
stro Senato. E’ un’impo- 
nente costruzione sormon- 
tata da torri la maggiore 
delle quali, la Victoria To- 
wer, è alta 120 metri. La 
più caratteristica è, però, 
il Big Ben, simbolo di Lon- 
dra come la Torre Eiffel 
lo è di Parigi. 

Sulla prima, quando il 
Parlamento è in seduta, 
fluttua l’Union Jack. 

Il Big Ben non è solo 
una torre, ma è anche l’o- 
rologio dai quadranti lu- 
minosi del diametro di set- 
te metri e mezzo, ed è, an- 
zi è soprattutto, la cam- 
pana del peso di 14 ton- 
nellate che batte le ore e 


che si fa sentire a dieci 
chilometri di distanza. 

Big Ben! Non voglio an- 
noiarvi com lunghe spie- 
gazioni e per questo ho 
evitato di tradurre i nomi 
inglesi che infiorano il mio 
testo e di darvene la pro- 
nuncia, ma due righe, 
adesso ci vogliono. Big 
Ben significa «grande Be- 
niamino ». Torre, orologio 
e campana derivano il lo- 
ro nome da Benjamin 
Hall, capo commissario 
dei lavori nel 1858, anno 
in cui nella cella della tor- 
re furono collocata la 
colossale campana e siste- 
mato l'orologio. Quel si- 
gnore stava illustrando al 
Consiglio le meraviglie 
della campana e pare che 
andasse piuttosto per le 
lunghe con il suo discor- 
so; uno dei colleghi si la- 
sciò sfuggire una facezia 
associando il nome dell’o- 
ratore a quello della cam- 
pana: Big Ben, grande Be- 
niamino e Big Ben rima- 
se. Dal 1923 campana e 
orologio danno i] segnale 
orario, a mezzo radio, a 
tutti i territori dell’Im- 
pero. 

Da Westminster, rifa- 
cendo la Whitehall, tor- 
mamo a Trafalgar Squa- 
re, infiliamo lo Strand, 
per portarci al più presto 
alla City. Ma prima di ar- 
rivarci sarà bene che dia- 
mo un'occhiata al Covent 
Garden e al Drury Lane 
Theatre. Il Covent Gar- 
den, tempio dell’arte liri- 
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accoglie la Casa dei Comuni e la Camera 


ca inglese, ha un vicino 
alquanto molesto, il Mer- 
cato delle primizie. Le no- 
te che nelle giornate di 
prova o di spettacolo esco- 
mo dalle finestre del tea- 
tro si spengono nel rombo 
dei motori dei camion che 
scaricano montagne di 
frutta e verdura e nel vo- 
cìo dei portatori. Meno 
molesto, certamente, è lo 
strano inquilino del Dru- 
ry Lane, il più antico tea- 
tro drammatico della cit- 
tà, un fantasma gentile e 
discreto. Coloro che han- 
no avuto il bene di veder- 
lo — ma l'avranno visto 
sul serio? — lo descrivono 
come un gentiluomo ele- 
gantemente vestito alla 
moda del Settecento. A 
differenza degli altri che 
si dice frequentino molte 
vecchie case di Londra, 
ma io non ci credo, que- 
sto, le sue apparizioni le 
fa soltanto di giorno quan- 
do la sala è deserta. 
Dacchè parliamo di co- 
se strane... Il Museo di 
Madame Tussaud è, forse, 
poco curioso? Non ce ne 
sono molti del genere nel 
mondo. Nelle sue sale non 
ci sono dipinti o statue. O 
meglio di statue ce me so- 
no, però sono di cera e... 
Ma entrate con me. Vi ri- 
volgete a un portiere gal- 
lonato e gli chiedete una 
informazione. Non rispon- 
de. Ripetete la domanda a 
un signore che pare non 
abbia nulla da fare. An- 
che lui è muto. E poi... Vi 


di 





dei Lords, sì specchia 


par di riconoscere i volti 
delle persone che incon- 
trate. Ma sì, quello è 
Churchill, quello là Eisen- 
hower; v’imbattete in Gre- 
ta Garbo e in Rita Hay- 
worth. Come mai qui? E 
passate di sorpresa in sor- 
presa, Trovate i reali in- 
glesi, Giulio Cesare (pro- 
prio lui!), Garibaldi, lo 
Zar di Russia e Stalin... 
Una cosa impressionante! 
In principio siete alquane 
to sconcertati; poi, presa 
un po’ di confidenza, vi 
destreggiate disinvolti tra 
tanti illustri uomini alcu- 
ni dei quali vi fanno sor- 
ridere per l’espressione dei 
loro volti. A un certo pun- 
to finite per confondere i 
visitatori con i pupazzi di 
cera; allora è consigliabi- 
le uscire all'aperto a re- 
spirare una boccata d’aria 
fresca e a vedere gente ve- 
ra, gente in carne e ossa, 
che si muove. La gente 
che, come noi, adesso, 
cammina verso la City. 
Cos'è la City? Che do- 
manda! La City è la ca- 
pitale di Londra, una ca- 
pitale nella capitale. Una 
città che di giorno ha una 
popolazione di mezzo mi- 
liome di abitanti, di gior- 
no, ripeto, chè di notte ne 
conta, sì e no, appena 15 
mila. Come per effetto di 
un incanto a una cert’ora 
le luci si spengono alle fi- 
nestre, le case si svuota- 
no, le vie si fanno deserte. 
Tutte le vie proprio mo. Ce 
n'è una che rimane sve- 





per quasi trecento 


metri 


glia fino all'alba ed è la 
Fleet Street, la strada 
dell'inchiostro. Negli edi- 
fici che si allineano sui 
due lati di essa hanno se- 
de molti dei grandi quoti- 
diani londinesi. La vita 
della Fleet Street ha ini- 
zio alle nove di sera e si 
svolge proprio nelle ore im 
cui il resto della City ri- 
posa. 

Una cosa. La City è la 
culla di Londra. A propo- 
sito. Come nacque Londra 
e quando? La domanda 
non-è imbarazzante però 
comporta spiegazioni che 
richiedono tempo e spazio. 
Oltre duemilacinquecento 
anni fa, alla confluenza di 
due corsi d’acqua, sorgeva 
un villaggio celtico, un 
mucchio di capanne, Lyn- 
Din, fondato pare da un 
re che si chiamava Lud. 
Quando, nel 55 avanti Cri- 
sto, vennero i romani tro- 
varono una cittadina for- 
tificata. E questa diventò 
Londinium, una delle più 
importanti colonie dell’Im- 
pero. Comunque, ripetia- 
mo, il primo nucleo della 
metropoli inglese era là 
dove oggi sorgono i palaz- 
zi da cui «a colpi di tele- 
fono e al ritmo delle mac- 
chine da scrivere » si di- 
rige la vita commerciale 
inglese: lo Stock-Exchan- 
ge (la Borsa), la Banca di 
Inghilterra, il «Lloyd» e, 
vicimo a loro, la Mansion 
House, la residenza del 
Lord Mayor, sindaco e 


(Continua a paz. 6) 


nelle acque del Tamigi. 


Dall ripe 


ragazzi, e ancora Scu- 

satemi se m’è impossi- 
bile rispondere a tutte le 
vostre lettere e a tutti i 
vostri biglietti. Si vede pro- 
prio che c’è dell’affetto fra 
noi, e per il direttore d’un 
giornale l’affetto dei suoi 
lettori è il premio più bello, 
la soddisfazione più grande. 

E adesso date una guar- 
datina alla prima pagina, 
sotto il titolo, dov'è la da- 
ta. Cosa c’è scritto? Anno 
L, n, 1, Quella semplice L 
significa, come ben sapete, 
anno cinquantesimo. Mez- 
zo secolo. E se li porta 
bene, il Corriere dei Pic- 
coli, i suoi cinquant’anni. 
Chi, a vederlo, glieli dareb- 
be? E’ uno dei giornali più 
vecchi d’Italia, e nello stes- 
so tempo è il più giovane, 
il più fresco, il più vivo, ed 
il perchè è semplice: stando 
sempre a contatto con i ra- 
gazzi ci si rinnova conti- 
nuamente, ci si imbeve del- 
la loro freschezza, e il ri- 
sultato è di non invecchia- 
re mai. 

Festeggeremo nella ma- 
niera più degna il cinquan- 
tesimo anniversario di que_ 
sto vostro giornale ch’è sta- 
to il giornale di vostro pa. 
dre e di vostro nonno, e sa- 
rà il giornale dei vostri fi- 
gli. Anzitutto verrà pubbli- 
cato e messo in vendita uno 
splendido volume di alme- 
no trecento pagine conte- 
nente la storia del Corrie- 
re dei Piccoli dal primo nu- 
mero uscito nel lontano 
1908 ad oggi, e vi saranno 
rievocatìi tutti gli autori e 
tutti i personaggi che han- 
no contribuito alla lunga 
vita di questo giornale che 
è di tutti gli italiani, per- 
chè i piccoli cominciano a 
leggerlo e i vecchi lo leg- 
gono ancora, e poi sto pen- 
sando a un incontro a Mi. 
iano fra i rappresentanti 
dei lettori di tutta Italia, 
i rappresentanti della scuo- 
la, ch'è stata sempre così 
vicina al Corriere dei Pic- 
coli, e alla quale il Corrie- 
re dei Piccoli è stato sem- 
pre vicino, e la redazione 
del giornale. 

L'importanza dell’ avve- 
nimento è tale che bisogne- 
rà fare le cose molto per- 
bene per celebrarlo degna. 
mente, e v’assicuro che fa- 
remo del nostro meglio. 

Ancora auguri, cari ra- 
gazzi, e passiamo adesso 
alle risposte settimanali. 

Rispondo a una mam- 
ma, Cominciare l’anno con 
una mamma, porta for- 
tuna. 


E' la signora Giovanna 
Quadalti, di San Pietro C'a- 
pofiume (Bologna), man- 
ma di due lettrici del Cor- 
riere dei Piccoli. 

« Vorrei sapere, se non 


Afrac tanti auguri, cari 


le dispiace, se la caccia è 
uno sport, oppure — come 
dice Tolstoi — un piacere 
crudele, o una cattiveria, 
come dico io. Le chiedo que- 
sto perchè mio marito è un 
cacciatore, e tante volte si 
discute anche davanti ai 
bambini su questo argo- 
mento, Se lei mi dice che 
ho torto, d’ora in poi sta- 
rò zitta». 

Cara signora, come pos- 
so affermare che lei ha 
torto? Alla gentilezza del- 
l'animo femminile la cac- 
cia ripugna come cosa cat- 
tiva e crudele. Non credo 
che vi sia in Italia una 
dama cacciatrice, Ma biso- 
gna dire che nell'uomo la 
caccia, prima ancora che 
un piacere e un diverti- 


mento è un istinto che în 
moltissimi è rimasto an- 
cor vivo dai lontanissimi 
tempi nei quali i nostri pro- 
genitori cacciavano gli ani- 
mali non soltanto per nu- 
trirsene, ma anche per di- 
fendere da essi le loro fa- 
miglie continuamente mi- 
nacciate. 

I cacciatori in Italia s0- 
no 1.800.000, e la maggior 
parte di quelli che non lo 
sono non è che non amino 
la caccia, ma semplicemen- 
te non l'hanno mai eserci- 
tata, e perciò l’antico istin- 
to non si è in essì mai ri- 
svegliato. 

La Chiesa non condan- 
na la caccia, perchè essa, 
per molti, è ancora una 
necessità, e anche quando 
non sia una necessità è giu- 
stificata dal fatto che tut- 
ta la natura — piante, ani- 
mali, minerali — è al ser- 
vizio dell’uomo. Inoltre la 
caccia è regolata da nor- 


me che le impediscono di 
diventare una strage e uno 
sterminio, e il buon cac- 
ciatore, oltre a rispettare le 
regole imposte dalla legge, 
osserva quelle dettate dal- 
la lealtà e dalla cavalleria 
che gli vietano l’iìingan- 
no, l’insidia e la crudeltà. 
Spesso, quando gli anima- 
lì siano grossi, il cacciatore 
combatte ad armi pari, 
perchè anche lui corre gra- 
ve pericolo. 

Il piacere della caccia, 
poi, non è mai solo, perchè 
si unisce a quello del cam- 
minare in aperta campa- 
gna, dell’inoltrarsi nel fit- 
to dei boschi e delle fore- 
ste, dello scalar montagne, 
del guadar fiumi, dello spin- 
gersi nei laghi e nel mare, 






ll cugino di Gabriella, 


insomma del vivere a con- 
tatto di quella natura dal- 
la quale, purtroppo, la vita 
moderna sempre più ci va 
allontanando. Si può esse- 
re cacciatori, cara signora, 
e nello stesso tempo gli uo- 
mini più buoni e più bravi 
del mondo, come certamen- 
te sarà suo marito. 


* 


«Caro signor Mosca» 
scrive Gabriella De Ange- 
lis, di Roma, «sono una ra- 
gazza di tredici anni, mio 
cugino ne ha diciannove, e 
mia cugina ne ha venti, e 
dicono che sono troppo 
grande per leggere il Cor- 
riere dei Piccoli. Poi di- 
cono che ormai sono una 
signorina, e a me non pia- 
ce che mi chiamino così, e 
più dico loro che sono una 
ragazzina e più insistono 
nel dire che sono grande. 
Vorrei un consiglio ». 


PESCANTINA 


Ecco quanto mi scrive da 
Pescantina Giorgio Fonta- 
na: «Pescantina, in pro- 
vincia di Verona, è situata 
sulla riva sinistra dell’Adi- 
ge. In passato la vita di 
Pescantina si svolgeva sul 
fiume che era un vero ser- 
batoio di benessere per tut- 
ta la gente che s’affollava 
sulle rive a estrarre ghiaia 
e sabbia, ad allestire i can- 
tieri per la fabbricazione 
delle chiatte e delle bar- 
che, o risaliva la corrente 
fino a Trento donde tor- 
nava con carichi di pietre 
e di legname. Anche i pa- 
droni dei mulini conosce- 
vano giorni prosperi. 

« Ora la medaglia si è ro- 
vesciata e la terra sabbiosa 
e sassosa di Pescantina 
percorsa da una rete di 
canali di-irrigazione è di- 


ventata la produttrice del- 


le più celebrate pesche 


d’Europa. Bella e vasta è 
la chiesa parrocchiale, an- 
che se lontana dal cuore 
del paese, costruita nel 
1787 su progetto del Trez- 
za, con la facciata a due 


piani di stile ionico. Inte- 
ressante e imponente il 


campanile (alto m. 84) che 
ha una base quadrata a 
due piani da cui si eleva 
una parte ottagona, con 





Il mio consiglio potrebbe 
sembrare interessato, ma 
poichè sono sincero e tu 
credi alla. mia sincerità, 
posso dirti che a tredici 
amni si è ancora dei ragaz- 
zi, e che cercare di antici- 
pare non solo i tempi, ma 
i pensieri e i sentimenti è 
l'errore più grave che si 
possa commettere, Molte 
persone grandi sembra qua- 
sì che sì divertano a cer- 
care di strappare i ragazzi 
dall'incanto della loro età. 
Vien da pensare che, aven- 
dolo essi perduto, vogliano, 
per dispetto, privarne chi 
ancora lo possiede. 

Ci sono ragazze e ragazzi 
di quindici e sedici anni 
che ancora leggono il Cor- 
riere dei Piccoli senza per 
questo sentirsi menomati 
nella loro dignità, anche 
perchè il titolo non deve 
ingannare. Quella parola 
«Piccoli » che spaventa 


molti ragazzi risale al 1908, 
l’anno di fondazione del 
giornale, quando chiamare 
« piccolo » 


un quattordi- 


cenne o addirittura un sc- 
dicenne non era un’offesa. 
I tempi, adesso, sono cam- 
biati, e a dodici anni ci si 
sente già uomini, ma è sba- 
gliato, perchè la natura è 
quella che è, e la maturità 
necessaria per non essere 
più dei ragazzi viene sem- 
pre alla stessa età. Senza 
dire, poi, che il Corriere dei 
Piccoli contiene, nelle sue 
ventiquattro pagine, mon 
solo materia per i bambi- 
ni ma anche per i ragazzi 
fino ai sedici o diciassette 
anni. 

Il mio consiglio è di con- 
tinuare a leggere questo 
nostro giornale fino a quan- 
do ne avrai voglia, indi- 
pendentemente dall’opinio- 
ne altrui. . 


una finestra a lato, che fi- 
nisce in una terrazza con 
balaustra dalla quale s’in- 
nalza il capitello rotondo 
che termina in un cupoli- 
no. Nell’interno del tempio 
pregevoli sono gli altari 
per la ricchezza dei marmi 
e buoni i dipinti del Lo- 
renzi e del Creara; vicino 
alla parrocchiale si notano 
avanzi della chiesa roma- 
nica distrutta. 

« Le strade di Pescantina 
sono strette come quelle di 
una città medioevale, e in 
certe case vi sono porte e 
finestre antiche e tracce di 
affreschi risalenti a epo- 
che lontane nella storia. A 
Pescantina è nata donna 
Ida Maria Pellegrini mo- 
glie dell’ex-Presidente della 
Repubblica Luigi Einaudi. 
Molto bello è lo stadio che 
quest'anno ha avuto l’ono- 
re di ospitare i campioni 
ciclisti venuti apposita- 
mente per allenarsi per i 
campionati mondiali ». 


IL VIAGGIATORE 
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STATI UNITI DEL MONDO 


Per scambio di cartoli- 
ne e francobolli, Vincenzo 
Sportelli, via Bruni 66, Pu- 
tignano (Bari), corrispon- 
derebbe con ragazzi e ra- 
gazze di tutto il mondo. 


Clara Mercuri, via Due 
Fonti 95, Macerata, desi- 
dererebbe ricevere cartoli- 
ne illustrate da Maiorca, 
San Francisco e da New 
York, e ricambierebbe con 
cartoline di Roma, Napoli 
e Milano. 


Maria Maddalena Bàc- 
cara, via Rimini, Moglia- 
no Veneto (Treviso), di 15 
anni, corrisponderebbe con 
una ragazza tedesca che 
sappia un po' l’italiano. 

Lucia Notari, via C. Cor- 
visieri 9, Roma, desidere- 
rebbe corrispondere con ra- 
gazze e ragazzi inglesi e 
francesi sedicenni, in ita- 
liano, inglese e francese. 

Ada Mescettola, via Ca- 
vallotti 13, Monte S. An- 
gelo (Foggia), desiderereb- 
be ricevere cartoline da 
tutto il mondo. 


Flavia Basato (11 anni), 
via Dante 99, Mestre (Ve- 


nezia), fa collezione di car- 
toline illustrate, in special 
modo di Basilicata, Puglie, 
Sicilia e Sardegna. 


Per scambio cartoline e 
francobolli, Silverio Felici, 
via Padule 6, Rieti, cor- 
risponderebbe con ragazzi 
eragazze di tutto il mondo. 

Luciano Cerulli, Villino 
Rosetta Ostia Antica (Ro- 
ma), fa collezione di fran- 
cobolli e cartoline di tutto 
il mondo. 


Maria Pia Romiti, via 
Due Fonti 96, Macerata, 
scambierebbe cartoline d’I- 
talia con cartoline da Au- 
stria, Messico, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Australia. 

Silvia Bertorello, S. Se- 
bastiano Curone per Der- 
nice (Tortona), vorrebbe 
rispondere alla bambina 
Montserrat de Alos, ma ne 
ha smarrito l’indirizzo. 

Carla Fantuzzi (13 an- 
ni), via Gaspare Vigarani 
11, Reggio Emilia, deside- 
ra scambiare francobolli e 
corrispondere con ragazze 
della sua età, inglesi o 
francesi. 


















































































SE ITEGIORNI 


_ CITTADINI BENEMERITI - Ciascun anno, nella 
ricorrenza della festa del Patrono Sant'Ambrogio, 
Milano premia quei cittadini che hanno contribuito 
al sempre migliore funzionamento degli organismi 
della città o che si sono particolarmente distinti nei 
più diversi campi dell'attività civica: dalle arti alle 
scienze, dall'assistenza all'insegnamento. Quest'anno 
i premiati sono stati molti ed accanto a nomi nobi- 
lissimi ed alcuni illustri, tra i quali il direttore della 
« Domenica del Corriere » e critico teatrale del « Cor- 
riere della Sera », Eligio Possenti, è stato chiamato 
quello di una modesta infermiera degli Istituti ospi- 
talieri di Milano, Maria Vegetti, modestissima, ha 
detto il sindaco prof. Ferrari « nonostante il tesoro 
quasi ineguagliabile di bontà racchiuso nel suo grande 
animo: ma non è necessario avere visto i reparti di 
lebbrosi nè avere letto le drammatiche pagine che 
essi hanno ispirato a celebri autori per comprendere 
cosa vuol dire la reclusione liberamente scelta con 
ammalati di tale forma morbosa o di orribili piaghe 
ribelli quando non vi sono lebbrosi da assistere: è il 
sacrificio d’ogni giorno e d'ogni ora della propria 
giovinezza prima, della maturità più tardi, di tutta 
la vita ormai per la nobile donna che forse oggi, 
per le esigenze del suo lavoro, non potremo neppure 
applaudire ». Ma al di fuori, non al di sopra, dei 
meriti straordinari della signora Maria Vegetti, alla 
quale è stata conferita la meritata distinzione, la 
Giunta comunale ha voluto nella nobile figura del- 
l'infermiera premiare anche tante e tante umili 
infermiere che nei più diversi Ospedali di Milano 
dedicano la loro fiorente giovinezza, dapprima, poi 
grande parte della loro vita alla salute del prossimo, 
liete soltanto nel loro cuore dell’opera di bene che 
silenziosamente offrono. 


SI RIAPRE LA SCALA DI MILANO - Alla presen- 
za del Presidente della Repubblica si è inaugurata 
con « Un ballo in maschera » la stagione lirica al 
Teatro alla Scala. Si tratta di un avvenimento nazio- 
nale e cittadino e la manifestazione, unica nel genere, 
offre una serie di spettacoli uno più interessante del- 
l’altro. Orio Vergani sul «Corriere della Sera» ac- 
cenna a quello artistico e fiabesco ad un tempo, 
della regia e delle scene: « Si riapre il grande sipario 
ai velluto su quella grotta” delle magie sceniche che 
è il palcoscenico della Scala, tempio della Musica e 
altare supremo della Scenografia. Passano gli anni, 
i decenni, i mezzi secoli, i secoli: la Scala tiene 
sempre validamente il suo primato, Dalla nostra pol- 
trona, mentre la sala si immerge lentamente nella 
penombra, mandiamo un saluto ai ”maghi” agli in- 
daffarati stregoni che stanno là, dietro alle quinte, 
con il fiato sospeso, dopo avere lavorato mesi e mesi 
per il varo dei nuovi spettacoli. Spesso il pubblico, 
pago della perfezione dell’allestimento scenico, di- 
mentica questi bravi generali e questi infaticabili 
caporali dello spettacolo che, si può dire senza esage- 
rare, non ha rivali nel mondo. Lo spettacolo fa centro 
sulla bacchetta del direttore, sulla nota sovracuta del 
soprano e sul do del tenore; ma se la navigazione 
scenica fila senza intoppi, sia reso grazie anche ai 
nocchieri, ai timonieri della ciurma” e ai mozzi del 
vecchio glorioso vascello: insomma, ai maghi che là 
dietro lavorano nelle tenebre ». 


IL SANTO CHE DIVENTO’ BABBO NATALE - Il 
calendario riporta nella giornata del 6 dicembre: San 
Nicola di Bari. E’ festa grande anche a Roma che 
conta una pia associazione di San Nicola di Bari. E 
San Nicola di Bari è anche una istituzione ameri- 
cana e negli Stati Uniti arrivò dalla Germania sotto 
il nome di San Nicholaus, mutato poi in Santa Claus 
e accorciato ulteriormente in Santa puro e semplice. 
E’ sempre lui, San Nicola di Bari, anche sotto il 
travestimento della casacca rossa, gli stivali e la 
barba. Il giornalista Napolitano scrive: « Occorre dire 
che si tratta di Babbo Natale? E’ il santo delle nevi 
che sulla slitta carica di sacchi pieni di regali e 
trainata dalle renne si mette in cammino il 6 dicem- 
bre per arrivare esattamente, tramite la cappa del 
camino, a depositare i suoì regali nelle case ameri- 
cane verso la mezzanotte della sera della Natività ». 


L’OSSERVATORE 
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perciò primo cittadino e 
primo magistrato di Lon- 
dra. 

S’affaccia sulla Leaden- 
hall Street la sede dei 
«Lloyd», la più grande 
compagnia di assicurazio- 
ni marittime del mondo: 
ha capitali che ammonta- 
no a miliardi di lire; agen- 
ti disseminati in ogni pae- 
se della Terra e controlla 
il movimento di 3000 navi 
al giorno. Cominciò sul fi- 
nire del XVII secolo in un 
modesto caffè di proprie- 
tà di Edward Lloyd, caf- 
fè in cui si davano conve- 
gno padroni di velieri e 
marinai. Nel 1696 Lloyd 
pubblicò ‘un giornaletto, il 
«Lloyd’s List», con notizie 
sulle navi e gli equipaggi 
che partivano e arrivava- 
no a Londra. Ebbe fortuna 
e divenne quello che è 


oggi. 


Nel cuore della City è 
il Monumento, « The Mo- 
nument », una colonna al- 
ta sessanta metri, culmi- 
nante in un vaso dorato 
da cui si sprigionano fiam- 
me. Sorge proprio sul pun- 
to da cui nel 1666, pare 
per la distrazione di un 
garzone fornaio, scoppiò il 
«grande fuoco», l'incendio 
che incenerì movanta chie- 
se, più di 13.000 case e 
provocò la morte di oltre 
centomila persone. Un mo- 
numento come questo non 
si erige per ricordare una 
calamità, ma per esaltare 
il coraggio e la tenacia dei 
londinesi che reagirono al- 
la sciagura rifacendo la 
loro città più bella e più 
grande di prima. Ed esal- 
ta il principale artefice 
della ricostruzione, Sir 
Christopher Wren, crea- 
tore di molti degli edifici 


che un’impronta inconfon- 
dibile hanno dato e danno 
tuttora a Londra. Se non 
vi spaventano i 345 gradi- 
mi che portano alla som- 
mità della colonna, salite. 
I sessanta metri dei Mo- 
numento non sono certo 
i trecento della Eiffel nè i 
quattrocento dell’Empire 
State Building di Nuova 
York, ma bastano a farvi 
godere una visione pano- 
ramica che è la più sug- 
gestiva tra quante potrete 
ammirare. Sul mare di ca- 
se spiccano la chiesa di 
Saint Paul, la cattedrale 
della. City (in cui è sepol- 
to Sir Christopher Wren), 
la Tower, Westminster. Il 
Big Ben richiama la vo- 
stra attenzione con il gra- 
ve suono della sua voce 
che scandisce le ore am- 
monendo. 

‘ Quanto tempo è passa- 
to? Eravamo tanto assor- 
ti nella sbalorditiva visio- 
ne del Tamigi, sbalorditi- 
va perchè si stenta a cre- 
dere che siano vere le 
grandi navi che si muovo- 
no sulle acque del fiume, 


a cento chilometri dal ma- 
re, che c'eravamo dimen- 
ticati del tempo. 

Giù, dunque. Andiamo 
al Porto. Ma prima di ar- 
rivarci è d’obbligo una 
sosta alla Tower, la citta- 
della di Londra, testimo- 
ne di gran parte della sto- 
ria inglese; tra le sue mu- 
ra furono decapitate, tra 
altri re e regine, Arma Bo- 
lena e Caterina Howard, 
mogli di Enrico VITI, e tro- 
varono forzata ospitalità 
parecchi personaggi  in- 
glesi. 

Ma la Tower o meglio la 
Wakefield Tower, una delle 
torri del sinistro edificio, 
è anche la cassaforte in 
cui si conservano, sotto la 
vigilanza degli yeomen, 
guardiani che indossano 
costumi dei tempi dei Tu- 
dor, i gioielli della corona 
o «Regalia » del valore di 
parecchi miliardi di lire, 
gioielli che mon hanno 
uguali nel mondo. 

Ecco il Tamigi. Sulle 
acque che specchiano un 
solicello alquanto anemico, 
vanno e vengono indaffa- 





Piccadilly Circus. Il « centro dell’universo » lo definiscono i Londinesi, E’ una delle più belle piazze del mondo, 


ratissimi navi grandi e 
piccole, chiatte e... cigni, i 
veri signori del fiume. Poi, 
al'di là del Tower Bridge 
che qualcuno definì « fron- 
tispizio indispensabile al- 
l’album di foto che si por- 
tano da Londra» e che 
con il Big Ben è una delle 
più tipiche costruzioni del- 
la città, si profila la sago- 
ma scura di una grossa 
nave; il ponte inferiore si 
spezza a metà; i due mon- 
coni si alzano, descrivono 
un arco, scompaiono. La 
nave passa; poi lenta ma 
sicura scivola verso la 
banchina della Dogana. 
Dietro, la linea più bassa 
del ponte si ricompone. 

E adesso? Adesso se 
avanza un’ora di tempo, e 
se non siete troppo stan- 
chi, proporrei di prendere 
un vaporetto e di spinger- 
vi, seguendo la corrente, 
sul Tamigi oltre il meri- 
diano che passa per Green- 
wich, fino a Woolwich. Ve- 
drete così, dal di fuori, i 
docks di Londra, colossali 
magazzini in cui sono 
messe e conservate, per 
milioni di tonnellate, mer- 
canzie provenienti da ogni 
parte del mondo. Tra i 
blocchi rosseggianti e non 
molto allegri, per la veri- 
tà, dei colossali depositi, 
il fiume s’addentra for- 
mando specchi d’acqua 
grandi come porti nei qua- 
li possono rimanere agli 
ormeggi centinaia di mavi 
di alto tonnellaggio e va- 
sti bacini di raddobbo at- 
trezzatissimi per le ripa- 
razioni delle navi. 

L'intera organizzazione 
dei docks e del porto 
che registra un movimen- 
to annuo di circa 30.000 
navi con oltre 55 milioni 
di tonnellaggio, è affidata 
alla « Port of London Au- 
thority», Autorità del por- 
to di Londra, responsabile 
di tutti i problemi che ri- 
guardano la navigazione 
sul Tamigi. 

Uno spettacolo indimen- 
ticabile offrono Dockland, 
il paese dei Docks, (tra le 
sue alte case sale una sel- 
va di gru e di alberi), e la 
vita del porto, uno dei più 
grandi, se non il più gran- 
de, del mondo. 

Nel nostro viaggio non 
troviamo ponti; l’ultimo 
era il Tower Bridge; ma 
sotto il fiume sappiamo 
che passano tunnels i qua- 
li consentono a pedoni e 
automezzi di passare da 
una parte all’altra del Ta- 
migi. 

Il vaporetto a Woolwich 
fa un giro e riprende la 
strada del ritorno verso il 
Pool, lo stagno, il tratto 
di porto compreso tra Li- 
mehouse Reach e il Lon- 
don Bridge. Noi scendia- 
mo vicino al ponte di Wa- 
terloo, dove si erge l’Ago 
di Cleopatra, obelisco già 
appartenente all’antichis- 
simo tempio egiziano di 
Eliopoli. Regalato agli in- 
glesi, fu portato fin qui 
nel 1877 a gran fatica. Al- 
la base, in due vasi di pie- 
tra, sono stati posti foto- 


. grafie di artisti, giocatto- 


li, una Bibbia, una guida 
e alcune carte di Londra, 
giornali, forcine per capel- 
li, rasoi, sigari e sigaret- 
te, documenti che un gior- 
no, magari tra mille anni, 
i posteri riscopriranno. 
Lasciamo a malincuore 
il Tamigi e ci addentria- 
mo nella città fino a rag- 


giungere, in Mayfair, 
quartiere dell'eleganza e 
della distinzione, Piccadil- 
ly Circus, che i londinesi 
con fierezza definiscono il 
centro del mondo; dalla 
piazza che è davvero stu- 
penda e che di sera, per 
il gioco delle insegne lu- 
minose, assume un aspet- 
to fantastico, irradiano 
vie che sono le più lussuo- 
se e belle di tutta l’isola: 
Regent Street, regno della 
sartoria e delle pellicce, 
Piccadilly, via dei Circoli 
aristocratici; nelle vicinan- 
ze passano l’Oxford Street, 
la via dei grandi magazzi- 
ni, la Bond Street, la via 
dei gioielli e altre. 

Il nostro giro non è fi- 
nito. Ma siamo stanchi; la 
vista ci va insieme; le 
orecchie sono frastornate 
dal rumore. Per aver ri- 
poso ci cacciamo in uno 
dei giardini che abbiamo 
visto durante la nostra 
scorreria. 

Quanti ce ne sono a 
Londra! Proprio nel bel 
mezzo della città si sten- 
dono, così da formare 
una catena, il Parco di 
San Giacomo (St. James'’s 
Park), il Green Park, il 
famoso Hyde Park e i 
Kensington Gardens. Una 
meraviglia! Là dentro vi 
parrà di essere mille mi- 
glia distante dalla città 
che pure è lì a quattro 
passi. Bimbi che giocano, 
cavalieri e amazzoni che 
al trotto percorrono le 
aiuole e i viali. Nei giar- 
dini di Kensington c’è il 
monumento a Peter Pan, 
eroe del romanzo di Ja- 
mes M. Barrie, uno dei mi- 
gliori libri che siano stati 
_seritti per i ragazzi. Lo tro- 
verete in un angolo del 
Parco su un piedestallo di 
rocce da cui guarda le pla- 
cide acque del Long Wa- 
ter, um laghetto nascosto 
tra grandi alberi, nella 
cornice di un quadro che 
fa pensare al Paese della 
Fantasia che il bimbo non 
volle abbandonare. 


Un attimo di sosta. E i 
musei di Londra? Non li 
abbiamo visti o li abbiamo 
visti solo dall'esterno. E'bi- 
sognava visitarli. Nelle sa- 
le della « National Galle- 
ry >, della « Tate Gallery » 
e di altre Gallerie sono 
raccolte opere dei più 
grandi artisti di ogni tem- 
po e paese (gli italiani, 

' largamente rappresentati, 
vi occupano il posto d'’o- 
nore). In questo breve gi- 
ro noi non abbiamo potu- 
to entrarci come non sia- 
mo entrati nel « Victoria 
and Albert Museum » nè al 
«British Museum» del 
quale vi dirò solo che la 
biblioteca possiede oltre 
cinque milioni di volumi 
distribuiti in scaffali della 
complessiva lunghezza di 
settanta miglia, pari a 
centododici chilometri. 

Ma come si fa a veder 
tutto? Ventiquattro ore 
sono poche e- quando ]a- 
sciamo Londra, ci rendia- 
mo conto che sono più le 
cose che ancora abbiamo da 
scoprire di quelle che già 
abbiamo scoperto, ne pro- 
viamo rammarico e ci ri- 
promettiamo di tornare 
presto e di fermarci tanti, 
ma tanti giorni. E questi 
giorni, ve l’assicuro, Lon- 
dra li vale tutti... 


VINCENZO GIBELLI 








SEDICESIMA PUNTATA 

- Dopo il pauroso viag- 
gio nelle spire vorticose 
della tromba d’aria, con 
la zampina spezzata e 
dolorante, Bango, il co- 
niglietto amico di Haya- 
watha, ebbe l’incontro 
più drammatico della 
sua vita: Kanga, il fe- 
roce puma dei boschi, 
gli sbarrò improvvisa- 
mente il cammino deci- 
so a ingoiarlo d’un solo 
boccone. Ma il piccolo 
animale non si perse di 
animo. « Per dindirindi- 
na!» esclamò il coni- 
glietto evitando il primo ‘ 
assalto del puma. « Spe- #4 
ro-che tu abbia già fatto #2 
colazione! ». « Non an- 

cora!» ruggì Kanga. 










Come un gatto col topo il felino aggirò la sua preda che lo 
tenne a rispettosa distanza mulinando la stampella. « Stat- 
tene indietro, morto —, 
di fame! » sibilò de- & 

ciso Bango. Ù 


Approfittando dell’esitazione del 
suo avversario, il coni- 
ag afferrò un sasso 
a terra e lo pose nella 


forcella tiran- ; 









dola indietro 
come se fosse // 
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_una fionda. / ki 














3 
AN 


7 
\( 
1 


Il puma rimase stordito e la rabbia 

gli ribollì dentro, centuplicata. « Ti 

farò in briciole, moscerino! » urlò 
infuriato. 


E si slanciò per l’ultimo assalto, ma il coniglietto l’at- 
tendeva impavido, deciso a difendersi fino al- 
l’ultimo: rapido come il lampo tese davanti a 
sè il ramo biforcuto e ferì agli occhi il nemico. 
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In quel momento dei richiami gioiosi attrassero l’atten- 
zione di Bango ed il suo cuore ebbe un tuffo di gioia. 
Dal profondo del bosco Hayawatha e i suoi amici ac- 
correvano e l’incontro da dei più commoventi. 
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Sooray curò la zampetta fe- 

rita. « Ora potremo ripren- 

dere il cammino!» disse 
Hayawatha. 
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| pella, « Così imparerai a 
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Nell’ istante in cui Kanga stava per scagliarsi nuova- 

mente sulla sua mina Dunga 
lasciò partire il proiettile che 
andò a colpire il puma giusto in 
mezzo alla fronte. « Centrato! » 
gridò Bango trionfante. 





a 


a Brini Pai 
Il feroce Kanga divenne di colpo inoffensivo come un gatti- 
no lattante: non riusciva più a distinguere nulla e si acca- 
sciò al suolo lamentandosi flebilmente. Bango allora gli bal- 
zò in groppa e gli massaggiò ben bene le ossa colla stam- 

j aggredire i più piccoli di te! ». 









Tutti di nuovo insieme gli allegri compagni si misero in 


marcia verso il misterioso rifugio del vecchio della 
montagna. I loro piccoli cuori battevano di ansia e di 
sgomento: quali avventure li attendevano? (Continua) 


Ecco una fotografia che mette conto di riprodurre su tutta una pagina, tanto è parlante, se così si può dire, il rinoceronte ch’ essa raffigura, 

Possente nella sua corazza di pelle resistente ai proiettili dei più moderni fucili, formidabile per l'enorme testa che armata del terribile corno 

può cozzare con vantaggio anche contro un’automobile blindata, questo mostruoso animale fa ancor più paura se si pone attenzione alla stu- 

pida espressione dell’occhio, segno d’una mancanza d’intelligenza che rende irragionevole e cieco impeto dei suoi furibondi assalti. (Da « Il 
regno degli animali» - U. Mursia & e C. - Editori). 








CENERENTOLA 


Chi non ha sentito raccon- 
tare o non ha letto la fa- 
vola di Cenerentola? Sì, 
ma chi la sa in un modo 
chi la sa in un altro, per- 
chè la favola originale 
scritta dal francese Char- 
les Perrault, un grande 
scrittore vissuto nel seco- 
lo XVII, è stata sempre 
variata o deformata da 
mille cattive o approssi- 
mative traduzioni. Per- 
rault scrisse anche Cap- 
puccetto. rosso, Barbablù, 
Pollicino, Il gatto con gli 
stivali, La bella addor- 
mentata nel bosco, e tante 
altre favole che la Casa 
editrice Einaudi pubblica 
ora in un volume intitola- 
to «I racconti delle fate >», 
in una traduzione accura- 
ta e fedele. Ne riportiamo 
Cenerentola, corredandola 
delle illustrazioni che si 
usavano trecento anni fa, 
al tempo dì Perrault. 


’era una volta un gen- 


tiluomo, il quale ave- 

va sposato in seconde 
nozze la donna più altez- 
zosa e arrogante che mai 
si fosse vista. Ella aveva 
due figlie del suo stesso 
carattere, che le rassomi- 
gliavano in ogni cosa. An- 
che il marito aveva una 
figlia, ma d'una dolcezza 
e una bontà da non farse- 
ne un’idea: in questo ave- 
va preso dalla mamma, che 
era stata la creatura più 
buona del mondo. 

Le nozze erano state ap- 
pena celebrate che la ma- 
trigna diede prova della 
sua cattiveria: non poteva 
sopportare tutte le buone 
qualità della giovinetta, le 


quali, per contrasto, ren-, 


devano le sue figliole an- 
cora più antipatiche. Co- 
minciò così ad addossarle 
le più umili faccende di 
casa: era lei a lavare i 
piatti, a pulire le scale, a 
spazzare la camera della 
signora e quelle delle si- 
gnorine sue figlie; ella 
dormiva: in una soffitta, 
proprio sotto i tetti, su un 
vecchio pagliericcio, nel 
mentre che le due sorelle 
avevano belle camere col 
pavimento di legno, letti 
all'ultima moda, e certi 
specchi nei quali si pote- 
vano rimirare da capo a 
piedi; la povera ragazza 
sopportava tutto con pa- 
zienza e non osava lagnar- 
sene col padre perchè l’a- 
vrebbe sgridata: sua mo- 
glie faceva di lui tutto 
quel che voleva. 

Quando aveva finito le 
sue faccende, ella andava 
a rifugiarsi in un cantuc- 
cio del focolare, e si met- 


teva ‘a sedere nella cene. 
re; cosa che, in famiglia, 
le aveva guadagnato il so- 
prannome di Culincenere; 
però la minore delle due 
sorelle, ch'era um po’ me- 
no sguaiata dell’altra, la 
chiamava Cenerentola; Ce- 
nerentola, coi suoi poveri 
abitucci, non mancava tut- 
tavia d’esser cento volte 
più bella delle sorelle, ric- 
camente vestite com'erano. 

Accadde che il figlio del 
Re desse una festa di bal- 
lo e invitasse a partecipar- 
vi tutta la gente impor- 
tante; anche le rrostre due 
damigelle furono invitate, 
perchè erano persone mol- 
to in vista nel paese. Ec- 
cole dunque tutte conten- 
te e tutte affaccendate a 
scegliere vestiti e accon- 
ciature che le facessero fi- 
gurare di più; nuova fa- 
tica per Cenerentola, giac- 
chè toccava a lei stirare 
la biancheria delle sorelle 
e inamidare i loro polsi- 
ni ricamati, In casa non si 
parlava d’altro che del 
modo in cui si sarebbero 
vestite per andare alla fe- 
sta. 

— Io, — diceva la mag- 
giore, — mi metterò l’abiì- 
to di velluto rosso, con le: 
guarnizioni di ricamo in- 


glese. 

— Io, — interveniva la 
minore, — non avrò che 
la solita gonma; ma in 


compenso vi metterò so- 
pra il mantello a fiori 
d’oro e la collana di dia- 
manti, che non è certo 
una cosa qualunque. 

Mandarono a chiamare 
la più brava pettinatrice, 
per farsi far ben due file 
di riccioli, e fecero com- 
prare i più bei nèi dalla 
migliore merciaia; chia- 
marono poi Cenerentola 
affinchè dicesse il suo pa- 
rere, sapendo che aveva 
buon gusto. Cenerentola 
le. consigliò come meglio 
potè, anzi, si offrì di pet- 
tinarle, cosa che venne ac- 
cettata volentieri. 

Mentre le pettinava, le 
sorelle dicevano: 

—- Cenerentola, ti piace- 
rebbe andare al ballo? 

— Ah, signorine, volete 
burlarvi di me! Cose simili 
non son pane pei miei 
denti. 

— Dici bene: chissà 
quante risate nel vedere 
un Culincenere a una fe- 
sta di ballo. 

Un’altra, invece di Ce- 
nerentola, avrebbe fatto 
apposta a pettinarle male, 
ma lei era buona, e le ag- 
giustò a perfezione. Erano 
state quasi due giorni sen- 
za mangiare, tanto erano 
stordite dalla contentez- 


za. E a forza di stringerle 
nel busto per. render la 





loro vita più sottile, si rup- 
pero più di dodici strin- 
ghe. Tutta la giornata, la 
passavano a guardarsi nel- 
lo specchio. 

Finalmente il gran gior- 
no arrivò; le due sorelle 
partirono alla volta del 
palazzo reale e Cenéren- 
tola le seguì con gli oc- 
chi più a lungo che potè; 
poi, quando non le vide 
più, scoppiò a piangere, 
La sua madrina, venutala 
a trovare, la vide in un 
mare di lagrime e le do- 
mandò cos’avesse. 

— Io vorrei... vorrei... 

Piangeva così forte che 
non poteva continuare. La 


cavalli pomellati, d’un bel- 
lissimo colore- grigio-topo. 

Poichè sembrava preoc- 
cupata sul come procurar- 
si un cocchiere: — Aspet- 
tate un momento, — disse 
Cenerentola, — vado a ve- 
dere in un’altra trappola, 
se per caso non ci fosse 
qualche grosso topo: ne 
potremmo fare un coc- 
chiere. 

— Buon’idea — disse la 
madrina, — corri un po’ 
a vedere. 

Cenerentola le portò una 
trappola dov’erano caduti 
tre grossi topi. La Fata 
scelse, fra tutti e tre, quel- 
lo che aveva i baffi più 
lunghi, e quando l’ebbe 
toccato, il topo diventò un 
bel pezzo di cocchiere, 
provvisto del più bel paio 
di baffi che mai si fosse ve- 
duto. 

Le disse poi: 

— Scendi in giardino, 
dietro all’annaffiatoio tro- 
verai sei lucertole. Porta- 
mele qui. 

Appena Cenerentola l’eb- 
be portate, la madrina le 
cambiò in sei lacchè, i qua- 
li d'un balzo salirono die- 
tro alla berlina, con le loro 
livree gallonate, e sapeva- 
no tenervisi attaccati così 
bene, come se non avesse- 
ro mai fatto altro in vita 
loro. ; 

La Fata disse allora a 
Cenerentola: 

— Eccoti qui tutto l’oc- 
corrente per andare al 
ballo, non sei contenta? 

— Sì, ma ci devo anda- 
re in questo modo, col mio 
brutto abituccio? 


vestiti avrebbero ripreso 
l'aspetto di prima. 

Ella promise alla madri- 
ma che sarebbe venuta 
via dal ballo prima di mez- 
zanotte. E partì, non stan- 
do più in sè dalla gioia. 

Il figlio del Re, a cui 
fu annunciato- l’arrivo di 
una splendida principessa, 
che nessuno conosceva, le 
corse incontro a riceverla; 
l’aiutò a scendere dalla 
carrozza e la condusse nel- 


la sala ov’erano gl’invita-- 


ti: si fece allora un gran 
silenzio: tutti smisero di 
ballare, e i violini non suo- 
narono più tant’era l’at- 
tenzione generale ne] con- 
templare la grande bellez- 
za della sconosciuta. Non 
si sentiva che un mormo- 
rìo confuso: 

— Com'è bella!... 

Perfino il Re, vecchio 
com'era, non si stancava 
di guardarla e di dire sot- 
tovoce alla Regina che, da 
gran tempo, nom gli era 
stato dato di vedere una 
donna così bella e grazio- 
sa. Tutte le dame erano 
intente a studiare i suoi 
vestiti e la sua acconcia- 
tura, per averne di simili 
il giorno dopo, sempre che 
avessero potuto trovare 
stoffe altrettanto belle e 
modiste abbastanza ca- 
paci. 

Il figlio del Re la mise 
al posto d’ormore e poi an- 
dò a prenderia, per farla 
ballare; ella ballò con tan- 
ta grazia che tutti l’am- 
mirarono ancora di più. 
Fu servito uno splendido 
rinfresco, ma il giovane 
principe non lo assaggiò 





madrina, ch’era una fata, 
le disse: 

— Vorresti andare al 
ballo, non è vero? 

— Ahimè, sì — disse 
Cenerentola con un so- 
spiro. 

— Ebbene, mi prometti 
d’aver giudizio? — disse 
la madrina; — quand’è 
così, ti ci farò andare. 

La condusse nella sua 
camera e le disse: 

— Corri in giardino e 
portami una zucca. 

Cenerentola corse im- 
mediatamente a raccoglie- 
re la più bella zucca che 
potè trovare e'la portò al- 
la madrina, senza riuscire 
a indovinare in qual modo 
quella zucca potesse servi- 
re a farla andare al ballo. 
La madrina, dopo averla 
ben bene svuotata, mon 
lasciandole che la scorza, 
vi battè con la sua bac- 
chetta magica, e la zucca 
fu subito cambiata in una 
splendida berlina tutta do- 
rata. 

_Poi andò a guardare in 
una trappola, ove trovò 
sei sorci, tutti vivi; disse 
allora a Cenerentola di 
alzare un pochino lo spor- 
tello della trappola: ogni 
sorcio che me usciva fuori, 
lei lo toccava con la bac- 
chetta e subito il sorcio si 
cambiava in un bellissimo 
cavallo;..così mise insieme 
uno splendido tiro a sei di 


v 


Bastò che la madrina la 
toccasse con la bacchetta, 
e i suoi abiti si mutarono 
in vestiti di broccato d’oro 
e d’argento, tutti ricamati 
con pietre preziose; le die- 
de poi un paio di scarpette 
di vetro ch'erano una me- 
raviglia. Così vestita, ella 
salì in carrozza; ma la 
madrina le raccomandò 
sopra ogni cosa di non la- 
sciar passare la mezzanot- 
te, avvertendola che se lei 
fosse rimasta al ballo an- 
che un momento di più, la 
sua berlina sarebbe ridi- 
ventata una zucca, i ca- 
valli sorcetti, i suoi lac- 
chè lucertole, e i vecchi 


Sa 


neppure, tant’era assorto 
nel contemplarla. Ella an- 
dò a sedersi accanto alle 
sorelle, le trattò con la 
massima cortesia e le in- 
vitò a servirsi di arance e 
limoni che il Principe le 
aveva regalato; questo le 
stupì assai, perchè a loro 
sembrava di non conoscer- 
la affatto. 

Nel mentre che conver- 
savano insieme, Ceneren- 
tola sentì suonare le un- 
dici e tre quarti, fece una 
profonda riverenza, e se 
ne andò più lesta che po- 
tè. Appena fu arrivata a 
casa, corse dalla madrina, 
e, dopo averla ringraziata, 
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le disse che avrebbe avuto 
gran piacere di tornare al- 
la festa anche il giorno se- 
guente, perchè il figlio del 
Re l’aveva tanto pregata, 
Mentre stava narrando al. 
la madrina tutti i partico- 
lari della festa, le due so- 
relle: bussarono alla por- 
ta; Cenerentola andò ad 
aprire. 

— Come siete tornate 
tardi! — disse sbadiglian- 
do, stropicciandosi gli -oc- 
chi e stiracchiandosi, come 
se si fosse svegliata in quel 
momento. (Eppure non 
aveva avuto davvero vo- 
glia di dormire, da quan- 
do si erano lasciate!). 

— Se tu fossi venuta 
alla festa, — le disse una 
delle sorelle, — non ti sa- 
resti certamente annoia- 
ta: è venuta una bellissi- 
ma principessa, ma la più 
bella. che si possa vedere; 
ci ha anche fatto mille 
cortesie, offrendoci arance 
e limoni. : 

Cenerentola non stava 
più in sè dalla gioia; chie- 
se il nome della princi- 
pessa, ma quelle risposero 
che messuno la conosceva, 
anzi, il figlio del Re si 
struggeva dalla voglia di 
sapere chì fosse e avrebbè 
dato per questo tutto l’oro 
del mondo? Cenerentola 
sorrise e disse: 

— Doveva esser bella 
davvero! Dio mio, come 
siete fortunate voialtre! E 
io, come potrei fare, per 
vederla? Signorina  Giu- 
lietta, siate buona, presta- 
temi per una volta il vo- 
stro abito giallo, quello di. 
tutti i giorni... 

Daiuanki mau discna 

— Perchè no? — disse 
la signorina Giulietta — 
ecco umridea! Far indossa- 
re il mio vestito a un brut- 
to Culincenere come te! 
Doveeì proprio essere paz- 
za! 


Cenerentola si aspettava 
un simile rifiuto e ne fu 
assai contenta, giacchè si 
sarebbe trovata nei guai, 
se la sorella avesse accon- 
sentito a prestarle l'abito 
giallo. ; 

Il dì seguente, le due 
sorelle tormarono. al ballo 
e Cenerentola pure, ma 
vestita ancor più sfarzosa- 
mente della sera prima. Il 
figlio del Re non si staccò 
mai da lei e non fece che 
dirle cose tenere e galan- 
ti; la nostra giovinetta 
non si’annoiava davvero e 
dimenticò quel che la ma- 
drina le ‘aveva tanto rac- 
comandato; così sentì suo- 
nare il primo tocco della 
mezzanotte quando crede- 
va. che mon fossero ancora 
le undici; allora si alzò e 
fuggì via con la leggerez- 
za d’una cerbiatta. Il Prin- 
cipe le corse dietro, ma 
non potè raggiungerla; 
fuggendo ella perdette una 
delle sue scarpine di ve- 
tro, e il Principe la rac- 
colse con grandissima cu- 


(Continua a pag. seguente) 
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CENERENTOLA 


SE Enit I E 
(Continuazione dalla pag. 9) 


ra. Cenerentola arrivò a 
casa tutta scalmanata, 
senza più carrozza nè lac- 
chè e vestita dei suoi po- 
veri abitucci: di tutte le 
sue magnificenze non le 
era restato che una delle 
scarpette, la compagna di 
quella che aveva perduto 
per strada. Fu chiesto ai 
guardiaportoni del palazzo 
reale se per caso non aves- 
sero visto uscire una prin- 
cipessa; risposero di non 
aver visto uscire nessuno, 
salvo una ragazzetta assai 
mal messa, e che, all’aspet- 
to, sembrava piuttosto una 
contadina che una signora. 

Quando le due sorelle 
tornaromo dalla festa, Ce- 
nerentola chiese loro se si 
erano divertite e se la bel- 
ia signora vi era ‘andata 
anche lei: loro risposero di 
Sì, ma che era scappata 
allo scoccare della mezza- 
notte, e così in fretta, che 
aveva lasciato cadere una 
_ delle sue scarpine di ve- 
tro, la scarpetta più cari- 
na del mondo: il figlio del 
Re l'aveva raccolta e non 
aveva fatto che guardarla 
per tutto il resto della fe- 
, sta; certamente doveva es- 
sere innamorato pazzo del- 
la bella signora alla quale 
apparteneva la scarpina. 

Dissero il vero; infatti, 
pochi giorni dopo, il figlio 
del Re fece proclamare a 
suon di tromba che egli 
avrebbe sposato colei a cui 
* la scarpina avesse calzato 

perfettamente al piede, Si 
cominciò a provarla alle 
principesse, poi alle du- 
chesse, e a tutte le da- 
me della corte, ma fu 
tempo perso. La portaro- 
no anche dalle due sorel- 
le, che fecero tutto il pos- 
sibile per farsi entrare al 
piede quella scarpa, ma 
non vi riuscirono. Cene- 
rentola che le guardava, 
e riconobbe la sua scarpet- 
ta, disse come per scherzo: 

— Vediamo un po' se al- 
le volte non mi stesse be- 
ne! 

Le sorelle si misero a ri- 
dere e a canzonarla. Il 
gentiluomo che era incari- 
cato di provare la scarpa 
aveva guardato attenta- 
mente Cenerentola e, aven- 
dola trovata molto bella, 
disse che la cosa era giu- 
stissima e lui aveva rice- 
vuto ordine di provarla a 
tutte le ragazze. Fece se- 
dere Cenerentola, e acco- 
stando la scarpetta al pie- 
dino di lei vide ch'esso vi 
entrava senza fatica e la 
calzava come un guanto. 
Lo stupore delle due so- 
relle fu grande, ma si fe- 
ce ancora più grande quan- 
do Cenerentola tirò fuori 
di tasca la seconda scar- 
petta e se la mise al piede. 

A questo punto arrivò 
la madrina, che, dopo aver 
toccato con la bacchetta 
i vestiti di Cenerentola, li 
fece diventare ancora più 
sfarzosi di tutti gli altri. 

Fu qui che le due sorel- 
le riconobbero in lei la 
bella signora veduta al 
ballo. Si gettarono ai suoi 
piedi e le chiesero perdo- 
no di tutti i maltratta- 
menti che le avevano fatto 
subire. Cenerentola le fe- 
ce alzare e disse, abbrac- 
ciandole, che le perdonava 
di tutto cuore e le pregava 
di volerle sempre bene. 
Poi, vestita com’era, fu 
condotta dal giovane prin- 
cipe. Egli la trovò più bel- 
la che mai, e pochi giorni 
dopo la sposò. 

Cenerentola, buona quan- 
to bella, invitò le due so- 
relle presso di sè, al pa- 
lazzo, e il giorno stesso le 
sposò a due gentiluomini 
della corte. 


È td e / Y@ 
Maestro — Proverbi che suonano male. Allievo 


Perbenini, ditemene uno. 
Perbenini: — I pifferi di montagna andarono per 


suonare... 


Maestro: — Ma in questo caso sono i pifferi e 
non i proverbi che suonano male. Io voglio un 
proverbio che suoni male all'orecchio, avete 


capito? 


Scolaresca (in coro): — No! 

Moestro: -—— Bene, bene. Allora vediamo un po’ 
chi sa un proverbio che suona male. Nessumo? 
Benissimo. Ve lo dirò io: Chi fa i conti senza 
l'oste due volte li farà. Come vi pare che suoni? 


Scolaresca: — Malissimo. 


Maestro: — Benissimo. 


Scolaresca: — Allora benissimo. 

Maestro: — Ma no, malissimo. 

Scolaresca: — Benissimo. 

Maestro: — Vi dico malissimo. 

Scolaresca: — Ma prima ha detto benissimo. 
Maestro: — Ho detto: benissimo, suona malissimo. 
Scolarescà: — E noi diciamo: malissimo, suona 


benissimo. 


Maestro: — Basta, zero a tutti e sospesi per un 


minuto. 


Scolaresca (piangendo) : 


studiato tanto! 


— E noi che avevamo 


Maestro: — Ed ora passiamo a una branca im- 
portantissima del nostro insegnamento: i pro- 
verbi inesistenti. A voi, allievo Sgobboni, che 
certo siete maestro in proverbi inesistenti, sen- 
za pensarci due volte su, di colpo, da bravo, 
olà, ditemi un proverbio inesistente. 

Sgobboni: — Testa fredda e piedi caldi, me ne 


vado da Pancaldi. 


Maestro: — Bene, benissimo, bravo. Vi do... 


Sgobboni: — Dieci? 


Maestro: — Mille. E un pugno in un occhio. Ev- 


viva. 


Scolaresca: — A casa, a casa, amici... 

Maestro: — Dove ci aspettano le nostre spese. 

Scolaresca: — Le nostre. spose, signor maestro. 

Maestro: — Anche le nostre spese. Purtroppo. 

Bidello (affacciandosi): — Che sono non meno 
care delle spose. Purtroppo e finis. 


Achille Campanile 





Come mi vesto? 





Gonne larghe o strette 


Una lettrice chiede in qua- 
le modo è preferibile vestirsi 
a quattordici anni, se non si 
è molto alte (m. 1.58) e si 
ha una figura robusta. Pone 
il quesito: gonne larghe o 
strette? Rispondiamo sen- 
z'altro: gonne a pieghe. 

La gonna a pieghe «è un 
classico ». Questo aggettivo, 
impiegato in questa accezio- 
ne, lo prendiamo a prestito 
dal vocabolario della moda 
per signore, tuttavia ha pu- 
re una lontana parentela col 
significato che di solito gli si 
attribuisce nel mondo della 
scuola. Quando, di un capo 
del guardaroba, si dice che 
«è un classico » significa che 
ormai sta ben sicuro sulle 
proprie posizioni e tutti gli 
riconoscono una, sua precisa 
funzione e validità. Inoltre 
non sarà sottoposto agli im- 
provvisi capricci della moda. 

La gonna a pieghe è ve- 

ramente un pezzo sicuro, 
della cui scelta non ci si pen- 
tirà mai. La stoffa assai 
adatta per la sua confezione 
è lo scozzese, in tutte le sue 
varietà. Naturalmente se si 
ha la figura robusta, come 
la nostra lettrice, sarà pre- 
feribile scegliere uno scoz- 
zese nei toni scuri e con i qua- 
dri non troppo grandi, Si 
nic A il tutto scegliendo 
una blusa gialla che schiari- 
sce il viso. 
Un altro quesito rivolto 
dalla lettrice quattordicenne 
è: come mi vesto un ma- 
trimonio in cui sposa è 
in bianco con abito lungo. 

Scegliere un raso opaco o 
un taffettà e confezionarlo 
con gonna montata a pie- 
ghe, corpino liscio con collo 
tipo tailleur, cinturetta in 


vita e bottoni piatti d'oro,. 


come pasticche sottili, L’i- 
dea di confezionare in modo 
un po’ sportivo le stoffe pre- 
giate come raso e taffettà è 
broccati e sete rappresenta 
una delle trovate più nuove, 
moderne e simpatiche del 
costume della nostra epoca. 


Monica 


P.S. Se volete delle rispo- 
ste private a quesiti sul mo- 
do di vestire, scrivete ben 
chiaro il vostro indirizzo e 
risponderemo personalmente 
a ciascuno. 


Franklin fece così... 
Questa, volta 
faremo un po’ 
di fisica ‘ele- 
mentare, rical- 
niente 





Franklin, l’uo- 
mo di Stato 
americano che, 
fra un decreto 
e l’altro, si de- 
dicava a studi «& 


ed coperionze Pu î 
scientifiche, mes ; 
L'esperienza di cui ci oc- 









cuperemo si riferisce ad uno. 


dei modi in cui il calore si 
DEODaTA: La nozione di calo- 
re è istintiva, come istintivo 
è il pensiero che mettendo a 
contatto due corpi uno più 
caldo dell'altro, il calore pas- 
si dal primo al secondo, fino 
a che entrambi raggiungano 
la stessa temperatura. Il mec- 
canismo di propagazione del 
calore, invece, non è ovvio. 
Se rimescoliamo il risotto 
con un cucchiaio di metallo, 
dopo un Line il manico ci 
scotta le dita: dunque il ca- 
mità di una sbarra metallica 
si propaga nella sbarra stes- 
‘sa, che con il tempo si riscal- 
da tutta. Questo modo di 
propagazione, caratteristico 
dei solidi, avviene per con- 
duzione: il calore si è propa- 
gato dallo strato a contatto 
con la sorgente calorifica al- 
lo strato contiguo, e via via 
ai successivi fino all’ultimo. 

Nei liquidi e nel gas il ca- 
lore si propaga per conve- 
zione. Per « vedere » questo 
fenomeno mettiamo al fuo- 
co un miscuglio di acqua e 


segatura; per primo si scal- 
derà lo strato più basso del 
miscuglio, qui a contatto 
col fondo del recipiente. Le 
particelle di questo strato, 
scaldandosi, si dilatano, di- 
ventano più leggiere e si di- 
rigono verso l'alto, traspor- 
tando il calore assorbito, In- 
tanto, le particelle più fred- 
de degli strati superiori scen- 
dono ad occupare il posto 
lasciato dalle prime, per scal- 
darsi e salire a loro volta. 
Nell’interno del liquido si 
stabilisce una do corren- 
te di particelle ,, rispet- 
tivamente, salgono e scendo- 
no; corrente resa visibile 
dalla segatura che accompa- 
gna nel moto le particelle di 
acqua. Il calore si è, dunque, 


», Ppropagato verso l’alto, a cau- 


sa del moto del liquido. 

E veniamo ‘all’ esperienza 
di Franklin, che ci permet- 
te di verificare il fenomeno 
della convezione del calore 
nell’aria. 


Consideriamo due stanze 
comunicanti, una calda e 
una fredda: fra esse si 
avrà scambio di calore; se la 
nostra teoria della propaga- 
zione per convezione è esat- 
ta, l’aria calda, che tende a 
salire, uscirà dalla stanza 
calda per la sommità della 
porta, mentre quella fredda 
entrerà dal basso. Per aver- 
ne la riprova, basta prende- 
re una candela accesa e av- 
vicinarla prima alla fessura 
inferiore della porta, poi a 
quella ore: nel primo 
caso, la fiamma si piegherà 
verso la stanza calda, sospin- 
ta dall'aria fredda che en- 
tra; nell'altro la fiamma si 
curverà verso la stanza fred- 
da, per effetto dell’aria calda 
che esce 


Avete fatto le due espe- 
rienze? Vi sono riuscite? 
Ringraziatene il saggio Be- 
niamino. 


Franca Borelli 


AVIGLIANA 


Che ne pensa, Dottore? 


Fratelli 

Figlio unico? Ahimè, qua- 
le sciagura! 

Si sa, infatti, che i famosi 
figli unici — se non hanno 
rapporti con numerosi com- 
p: — non sviluppano be- 
ne le attività intellettuali e 
le tendenze sociali e perciò 
diventano egoisti, gelosi, in- 
vidiosi. Il loro carattere, in 
altre parole, si deforma. Sol- 
tanto il contatto continuo e 
prolungato con i coetanei, 
alcuni più forti e più robu- 
sti, altri più in enti, al- 
tri più deboli sviluppa inve- 
ce il temperamento indivi- 
duale in modo normale. 

Il fatto d'essere figlio uni- 
co rende il ragazzo oggetto 
di una eccessiva sollecitudi- 





C'è posta per me? 





Europa 

I principali Paesi d’Euro- 
pa hanno emesso uno o più 
valori a favore dell’unione 
europea. Germania, Francia, 
Belgio, Olanda, Lussembur- 
go, Italia e Danimarca han- 
no adottato un unico dise- 





gno simbolico che rappre- 
senta l'impalcatura di un 
edificio dentro il quale è 
chiaramente visibile la pa- 
rola « Europa ». Sono poi sta- 
ti emessi nuovi valori con 
soggetti diversi, ma sempre 
sul tema dell’unione di tutti 


i Paesi del vecchio conti- 
nente. 


Omaggio al postiglione. Per 
ricordare questi valorosi gui- 
datori delle diligenze che nel- 
l' Australia disimpegnarono 

molti anni il loro servizio, 
ra mille difficoltà di ogni 


genere, sono stati emessi due 
bellissimi f' 


li. Sul 3% 

diga che Daria de fossa 
e po pos 

attraverso gli sterminati e 

puerint infidi campi dell’Au- 

stralia occidentale. 





ne da parte dei familiari: al 
primo colpo di tosse, ad una 
semplice escoriazione, al mi- 
nimo aumento della febbre, 
alia più banale indisposizio- 
ne, eccoli tutti intorno a lui, 
preoccupati, impacciati, tre- 
pidanti. 

Così si creano i «piccoli 
d » della casa, perno 
dell’ attenzione assidua dei 
genitori, dei nonni, degli zii 
e del personale di servizio: 
essi, che ben sanno che pos- 
sono godere le simpatie del 
nonno mentre sfuggono a 
una punizione materna, o 
che possono ottenere dalla 
zia quello che non hanno 
avuto dalla nonna, si avve- 
dono .facilmente che tutti 
parlano, tra le domestiche 
pareti, soprattutto di loro, 
che dieci occhi li seguono 
ammirati della niù sceincca 
mossa, che ogni bravata è 
creduta un prodigio, che 
quando piangono i 
tremano. Così, in definitiva, 
si crea il mito del «figlio 
unico ». 

Le troppe cure, dunque, 
la protezione continua, l’ec- 
cessiva tenerezza, la imman- 
cabile indulgenza fanno dei 
figli unici altrettanti incapa- 
ci e ritardano il naturale svì- 
luppo delle loro attitudini, 
mettendone in colo la 
vittoria sulle di ltà della 
vita. 

Un ragazzo, anche se uni- 
ca ragione di vita dei suoi 
genitori, deve poter uscire 
in giardino quando crede, 
deve poter uscire con la bici- 
cletta per una gita quando 
lecitamente vuole, deve po- 
ter praticare ogni sport one- 
sto quando se la sente e così 
via, senza essere sempre te- 
nuto «sotto una campana 
di vetro»: la miglior cura 
della sua «ammalata sensi- 
bilità » è quella, però, di met- 
tergli vicino una bella fila 
di fratellini e sorelline che, 
con le loro rispettive esigen- 
ze, varranno a renderlo un 
fanciullo come tutti gli altri, 
sveglio e rispettoso, meglio 
di ogni pur seria iniziativa 


Posso andare al cinema? 








FANTASIA - Si è sem- 
| pre detto, e giustamente, 
che con i suoi cartoni ani- 
mati, Walt Disney è riu- 
scito a far divertire gran- 
di e piccini. Ce lo viene 
ancora a confermare que- 
“ sta seconda edizione di 
« Fantasia », il film che è 
Ne considerato il capolavoro 
: NES del spes di Topolino ». 
A syc * "Lo schermo grande e il 
suono stereofonico sono le innovazioni con le quali 
si ripresenta oggi questa pellicola. « Fantasia » è una 
libera interpretazione di celebri « pezzi » di musica 
che Disney dato con quegli animati disegni che si 
devono alla sua prodigiosa mano. Ai nostri amici 
siamo sicuri che, più degli altri, piaceranno gli epi- 
sodi de «L’apprendista stregone» di Dukas (inter- 
pretato proprio da Topolino) e de «La danza delle 
ore» di Ponchielli, dove sì vedono ballare perfino 
dei simpaticissimi e buffissimi ippopotami. 


MONDO SENZA FINE - Un film di fantascienza 
ancor più incredibile di tutti gli altri. L’autore del 
soggetto immagina che una astronave, avendo i suoi 
pilotì perduto la padronanza dei comandi, superi la 
barriera del tempo, facendo quindi ritorno sulla 





Terra nell’anno 2508, e trovando la superficie ter- 
restre abitata da mostri, mentre gli uomini soprav- 
vissuti alle stragi atomiche vivono, ora, in caverne 
nella profondità della Terra stessa. E' ccmpiia quin- 
di degli astronauti, reduci dall'aver superato la bar- 
riera del tempo, ricondurre gli ultimi esemplari della 
razza umana sulla strada dell'organizzazione sociale. 
Il film, che è a colori, è interpretato con fantastica 
convinzione da Hugh Marlowe, Nancy Gates, Nelson 
Leigh e Lisa Montel ed è diretto con troppa fan- 
tasia dal regista Edward Bernds. L'avventura spa- 
ziale troverà comunque nei nostri giovani lettori gli 
spettatori più attenti. 


LE NOTTI BIANCHE - Partendo per un lungo 
viaggio, un uomo dà alla ragazza che ama un vago 
appuntamento. E lei, fedele, aspetta fino al giorno 
in cui incontra un altro giovane che le fa la corte. 
Ma quando la ragazza sta per decidersi a fidanzarsi 
con questo, ecco che riappare il primo uomo e la ra- 
gazza corre a riabbracciarlo. Il regista Luchino Vi- 
sconti ha diretto questo film, interpretato da Maria 
Schell, Marcello Mastroianni e Jean Marais, cui 
‘ estrema meticolosità, ottenendo un risultato freddo 
e privando il suo lavoro di tutti quegli stati emotivi 
che nell’intenzione, avrebbe dovuto avere. E' un film 
che vi sconsigliamo assolutamente. 

Arnaldo Giuliani 
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Riduzione di R. D’AMI - Disegni di F. TACCONI 


VENTIDUESIMA PUNTATA - « Ormai il capitano ;1 x= 
Ahab era prigioniero, legato per sempre al suo ne- i, a \ 75 
mico. Egli certo sentiva che non si sarebbe più li- LANA 

berato da quelle gomene, certo sentiva la morte 7 
avvicinarsi, ma che importava, ormai? Continuava È € 777, 


ssa __Ì 
a colpire come un forsennato il corpo della balena - _ = SC 
bi "MEI; o: HAY, 






ianca: ” Morirai con mè, Moby Dick!” gridava. 
” Scenderemo insieme nell’abisso, la mia vendetta 
è compiuta!” » 






«D'un tratto il mostro bianco s’immerse, trasci- 
nando con sè il suo prigioniero che forse anche 
sott'acqua continuava a colpirlo ». 









‘ r alena si tuffò e riemerse, come 
"o puasnna dal dolore, e la schiuma attorno si tingeva 
del sangue che colava dalle sue ferite, e per due volte 
vedemmo Ahab agitarsi e colpire, ma sempre con meno 
forza. La terza volta pendeva immoto dalla ragnatela 
che lo teneva avvinto all’ enorme cetaceo. .Il nostro 
capitano era morto! Un grido si levò dai nostri petti ». 





« Ancora due volte la 






A « Riemerse poco dopo e vedemmo tra ‘una 
nube di spuma il capitano che alzava l’ar- 
pione, e lo sentimmo gridare. Quante vite 
aveva quell’ uomo? Ma ormai era la fine ». 





« Poi fu silenzio. Con gli occhi fissi 

al mare lattiginoso attendevamo la 

. ricomparsa di Moby Dick. C’ era in 

_ = tutti 1 cuori un senso d’attesa an- 
== gosciosa. Sentivamo che si avvici- 
°  nava l’ultimo atto del dramma. Co- 
me sarebbe andato a finire per 

ognuno di noi? ». 


uk 
va 


- gr - 
Peio e 
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bi na « E 


a tti ; «E come riemerse! Lanci va (al - = e gr ; 5 
«Si levò alta la voce del signor Star- | | cia, con una orti Dar pedigree do) pr si vi ” 
buck: ” Pronti gli arpionieri! La balena ossibile per quel corpaccio smisurato, Moby « Correva dritta contro... Santo cielo!... Contro il ”’ Pequod”; la no- 
è ferita a morte e noi la finiremo, mari- ick fendeva i flutti come il più veloce dei stra nave! Dalle barche partì un grido solo, di terrore e di rabbia, e 
nai! Guardate gli uccelli laggiù, sta per | |delfin. Ma non puntava contro le nostre tutti ci demmo a remare come impazziti. Invano tentammo di tagliare 
riemergere!” ». scialuppe, oh, no!... ». la strada a quella furia che filava contro il tre-alberi». (Continua) 
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1. Il signor Bonaventura studia l’arte millenaria 2. La marchesa Del Tuppè fatto acquisto ha d'un cappello 
che vuol farsi una cultura che s’appella culinaria. per consiglio di Cecè d'ultimissimo modello. 


3. Ecco intanto che combina una torta ch'è un portento, 4. Quale oltraggio, quale offesa questa dama che un cappello 
lo studioso di cucina: grande come un monumento. per l’onor della marchesa va sfoggiando al suo gemello. 





d, 
i, 


TRS 
E“ 





B; Qui vediamo il pasticciere quella mossa malaccorta 6. E la torta guarda qua questo sì, questo è un modello 
ch'è sul punto di cadere: fa volare giù la torta. a posarsi dove va: elegante, nuovo e bello! 





7. Ma il signor Bonaventura di trovar che andata persa 8. La marchesa è tronfia e fiera e Cecè la fornitura 
corre giù per la paura sia la torta... Viceversa... sotto quella mongolfiera, paga al sor Bonaventura. 





Tutti possono parteci- 
pare ai Volontari del- 
l'Amicizia. 

Basta inviare a Chic- 
coriso - Volontari del- 
l'Amicizia - P.za Pio XI 
n. 1, Milano: 


- 


. Una lettera con la 
propria. adesione e 
quello di tre o più 
amici specificando 
bene gli indirizzi di 
ciascuno. 

2. Scegliersi un nome a 

piacere (Orsi Bruni, 

Rose Scarlatte, ecc.). 





AI ragazzo scrivente 
Re P. . verrà inviato: 

e EGR Secsado Il riscatto ha già pagato Ispirato e ben giulivo Grazie al riso essi son forti un distintivo per ogni 
Non è poi tanto giocondo Il suo popo! beneamato Chiede aiuto a Chiccoriso . E raddrizzan tutti i torti Sompaearte s0E "GP 
DI * x *niani, * . a < una tessera a testa; 
ch; due anni è prigioniero Ma il nemico, falsamente, Che con lance e non danari Dal castel così espugnato il bollettino irimnalia 
n un orrido maniero. Non lo libera per niente. Giunge con i Volontari. Tosto il re vien liberato. con i giochi da svolgere, 
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1. Mamma appende sul camino poichè sempre è sì cattivo, 2. Adirato per tal guaio e tra vecchie cose pesca 
le calzette. Stuzzichino, di tal premio sarà privo. or che pensa? Va in solaio una calza gigantesca. 





3. Di soppiatto ridiscende a buon conto un bigliettino 4. Non s'accorge lo sbadato a una scarpa un fil di lana: 
e al camino poi la appende: vi ha celato: « Stuzzichino ». che per caso s'è impigliato camminando lo dipana... 


L Ta: Lt 


ca rage 
deh D 





LL 
N VITI 
DR 
Na se L è x 6, 7° 
IL I 
DE SO CAOS o 
; , Dl e, I BAIA 
5. Il fedele cagnolino tende il filo, e il suo padrone che la calza fa, raggiunto 6. Stuzzichino, chiusi gli occhi, 
nel seguire Stuzzichino or non sente lo strattone un bel nodo a un certo punto. sogna splendidi balocchi. 


DIARI MURA 
i 





e, col pianto sulle gote, 
egli resta a mani vuote. 


7. Ma al mottin, quando si desta, scorge il filo, e al fiero caso 8. Ora vede de' suoi buoni 
| molto male egli ci resta: gli si allunga tosto il naso. fratellini i ricchi doni 
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Esercitatevi nel francese... Sciarada 


n ricer ® e e om 

Di ne Le definizioni da- | 1: Son caparre, bimba mia, 
n lutti ecord ] mpionici pe LE definizioni da- | 1: 50m caperre, bimbe 

n Il ] Feel rimo gioco, nella | 2: Questi invece è quei che dà 


pi , 
qualche cosa a chi non l’ha. 

prg di Intero: Se tu hai un 

se» e, nel secondo, [appartamento 

nell’equivalente pa- | RUOvO o vuoto in ogni parte, 

rola in lingua «in- suppellettili anche d’arte 

glese». Provatevi: | cotestui ti fornirà. 


Zoni ai prossimo | Parole incrociate 
numero, 


Orizzontali: 1. Ba- 
stare - 7. Usare - 8. 
In mezzo al mare - 
10. Titolare - ll. 
Vedute panoramiche 
- 13. Commosso - 
14. Prep.: in - 15. 
Pronome: ne - 16. 
Mezza spada - 17. 
Non acceso, spento 
- 18. Rendita - 20, Quasi un tiro - 21. Uccisi - 22. Le conso- 
nanti di sete. 

Verticali: 1. Si chiama così il giornalista al seguito del 
« Tour » - 2. Usi - 3. Festa - 4. nome dato dai .francesi 
Alla cagnetta dello « sputnik » - 5. Essere allegro, ridere - 6. 
Elementi - 9. Eruttivo, vulcanico - 12. Il principio di una 
serie - 15 b, Nate - 17. O è una o è una nuvola, sconvolta - 
19. Congiunzione. 

















Record Saiwa, i 
wafer di cioccolato ghiacciato, è prodotto con materie 


prime sceltissime confezionato con incarto speciale che 
ne mantiene inalterate le squisite qualità. 


Record Saiwa, 

nutritivo ed energetico, particolarmente adatto ai ra- 
gazzi ed agli atleti, è record imbattibile di freschezza, 
di fragranza e di dolcezza. 





Orizzontali: 1. Carezze, vez- 
zi di bambini - 5, La misura 
che indica cento metri qua- 
drati di terreno - 6. Frutta 
d’un noto albero, non molto 
dolce, grande come una giug- 
giola - 8. Consegnar - 9. La 
donna che accumula e spen- 
de il meno possibile. 

Verticali: 1. Quantità di 
cose in un solo mucchio a 
pezzo - 2. Il giallo prezioso 
metallo - 3. metro degli 
inglesi - 4. Il notissimo ram- 
picante che dove si attacca 


Record Saiwa, 





presentandovi i primatisti olimpionici di ogni specia- 
lità, vi consente di fare una interessante collezione 
delle bellissime, originali figurine. Inviando 5 figurine 
alla Saiwa, Corso A. Gastaldi 161/R, Genova, riceve- 
rete gratis l’album per la raccolta. 


Orizzontali: 1. Tar- 
di - 5. Addizione - 
8. Originale - 10. 
Salvante, frugale, ri- 
servante - ll. Sag- 
io - 18, Oro - 14. 
ecchio, attempato 
- 17. Vicino - 18. 
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RECORDSAIW 


wafer di cioccolato ghiacciato 


| l’imbattibile record: Record Salwa 


Prosa - 21. Artiglie- 
ria reale, abbrev. - 
22. Inchiostro - 23. 
Ogni, ognuno, 

Verticali: 1, Perdita, 
danno - 2. Altare - 
3. Marcare con ocra 
- 4. Scudo di dife- 
sa - 5. Impegnare, 
fidanzare - 6. Qua- 
sì un gracidare - 7. 
Olmo - 9. Folle, in- 
sensato - 12. Com- 
muoversi - 15. Car- 
ro da birraio - 16. 
Su, sopra - 17. Do- 





muore - 7. La mescita dove 
si prendono il caffè e gli ape- 
ritivi. 





Sciarada 


Questo figlio di Noè 
cosa è, cosa non è, 
maledetto fu un dì, 

[dal genitore. 
Ed invece questo qua, 
nei cunicoli, qua e là, 
fa scoppiare le mine con 

[fragore. 

Quel cotale che or dirò, 
tram e cicli disdegnò 


mandare, chiedere - 19. Abbrev. di ri-assicurazione - 20. So- | ed a piedi procede per 
pra, su. 






Sciarada 


Son merletti, sono trine, 

cari a dame e a signorine. 

Ma codesto, anche se abbaia, 

è bestiola cara e gaia. 

Ora vedi un esercente 

che salame ed olio e strutto, 

riso e pasta e buon 
[prosciutto 

ogni dì vende alla gente. 





I razzi contro 
le valanghe 


n questa nostra epoca si 
parla molto di razzi: raz- 
zi sulla Luna, razzi inter. 
planetari, razzi di qua, raz- 
zi di là, ma sempre razzi in 
funzione diciamo così nega- 
tiva, cioè con scopi, più che 
scientifici, bellici. Il che non 
è allegro! Ebbene, oggi vo- 
glio parlarvi di un razzo 
«benefico », cioè di un raz- 
zo con scopi assolutamente 
umanitari. Voi certamente 
avete sentito parlare delle 
valanghe di neve, terribili 
fiagelli che nel corso dei se- 
coli hanno mietuto tante 
vittime innocenti, distrug- 
gendo anche case e magari 
interi villaggi. Ma ecco che 
in questi ultimi tempi sono 
stati fatti, con esito sod- 
disfacente, esperimenti di 
nuovi tipi di razzi antiva- 
langhe, Le prime prove so- 
no state fatte a Watten, nel 
Tirolo; e altre verranno fat- 
te nella zona di Seegrube e 
di Hafelekar, presso Inn- 
sbruck. Questi razzi, di fab- 
bricazione francese, posso- 
no essere diretti con preci- 
sione da distanze fra i 6 ed 
ì 7 chilometri e con qualsia- 
sì condizione atmosferica. 
Col loro lancio, si ottiene 
l’effetto di polverizzare cu- 
muli di neve in formazione 
su pendici pericolose prima 
che possano dare origine a 
valanghe. Come fa bene al 
cuore apprendere che una 
nuova invenzione — almeno 
una! — è stata fatta per 
portare aiuto e vantaggio 

all'umanità! 
SIRIO 





[delle ore. 


E JO DICO IL CONTRARIO! 


«Io dico magro ». « E io AGE pont ». «Io dico alto». 
«E io dico basso». E' tanto divertente dire sempre il 
contrario! Trovate il contrario delle dieci parole che 
diamo qui sotto. Nella casella bianca c’è l'iniziale della 
parola cercare. Al prossimo numero le risposte esatte. 


















Qual è il contrario di 
Curvo? 





E di 
Partire? 


E di 
Aumentare? 









Soluzione dei giochi del numero precedente = GSi 


Parole - Crittografia: 
ineroclato divano TA = Di- 
va nota - Il gi- 
ro d’Italia: 1) 
Ticino; 2) Sar- 
degna; 3) Etna; 
4) Jonio. 5) Tra- 
simeno; 6); Gar- 
da. 


Francese 





Ragazzi, vaggerete 606 





I razzi non servono soltanto per la guerra. Fra pochi anni essi 
trasporteranno in poco più di un’ora cento o duecento viaggiatori 
da Roma a New York. E ci saranno poi quelli che andranno sulla 
Luna e su Marte, nell’interno dei quali i viaggiatori, perduto 
il peso del corpo, fluttueranno nell’aria come lievissime piume. 





olare, quello che è sem- 
'} pre stato il grande so- 
gno dell’uomo, è, per 
i giovani d’oggi, una cosa 
del tutto normale, Anzi, 
non cì si accontenta più 
di volare: si vuole addirit- 
tura portarsi fuori della 
atmosfera, andare a curio. 
‘ sare quel che accade sugli 
altri pianeti. Dopo il for- 
tunato lancio dei primi sa- 
telliti artificiali da parte 
dei russi e dopo gli innu- 
meri lanci di altri tipi di 
missili a vari stadi da par- 
te degli Americani, nulla 
ci sembra più impossibile. 
Le fantasie galoppano sul- 
le pagine dei libri di av- 
venture di fantascienza ed 
i giocattoli più interessan. 
ti sembrano quelli capaci 
di darci l’illusione di vive- 
re fascinose avventure in 
altri mondi. Non soltanto 
i ragazzi sognano queste 
cose, ma anche scienziati 
carichi di lauree universi- 
tarie e tecnici ricchi di 
esperienza e uomini che si 
coprirono di gloria nei cie- 
li di guerra consumano at- 
tualmente giorni, settima- 
ne e anni nello studio ra- 
zionale di queste cosiddette 
fantasie. In decine di la- 
boratori disseminati in tut- 
ta l’Unione Sovietica e sul 
territorio degli Stati Uni- 
ti, come pure in altri la- 
boratorî francesi, inglesi, 
tedeschi ed italiani si stan- 
no quotidianamente affron- 
tando i problemi che com- 
porta il volo spaziale. Ve- 
diamo intanto, all’alba del 
1958, cosa vi sia di concre. 
to in programma per por- 
tare il viaggiatore aereo 
sempre più veloce in cieli 
sempre più lontani. 

Fra non più di due 5 De 
ni voleranno sulle priraccia. 
li linee aeree del ri trovar- 
grandi quadrires: scale del 
pacì di trasporuto, Bisognò 
duecento passsul viso qual- 


no alla velos, a’ da 
950 chilom; © d'acqua, pri 


Nicola si riavesse. 
È th ed sstamente gli occhi, 
In un-fl pallore del viso 
indussòravano ancora più 
è agndi; poi aprì anche la 
ziori x 


affrontare senza pericolo 
all'uomo questi viaggi me- 
ravigliosi. Nei centri di me- 
dicina spaziale sperimen- 
tale del Nuovo Messico, di 
Huntsville negli Stati Uni- 
ti ed in quelli russi del Mar' 
Caspio e della Siberia, so- 
no già stati ripetutamente 
realizzati, a terra, dei viag- 
gi interplanetari. Da quan. 
to finora hanno rivelato gli 
scienziati ed i tecnici che 
hanno partecipato a tali 
esperimenti, possiamo già 
immaginarci, su basi con- 
crete, taluni aspetti di que- 
sti viaggi del futuro. 
Finchè voleremo, sia pu- 
re entro missili, a ventimi. 
la chilometri orari tra l’Eu- 
ropa e le Americhe o il 
Giappone, per noi, che 
avremo pagato ad una qua- 
lunque agenzia il nostro bi- 
glietto e ci saremo como- 
damente seduti in una pol- 
trona' ben imbottita, non 
vi saranno grandi differen- 
ze rispetto agli attuali viag- 
gi in quadrimotori a tur- 
boelica. Come adesso av- 
viene, sorridenti hostesses 
ci porteranno con solleci- 
tudine grandi vassoi col- 
mi di succulenti pranzetti 
innaffiati dabuoni vini. Tut- 
t’al più, ci lamenteremo di 
aver consumato uno solo di 
quei pranzetti, tra Milano 
e Los Angeles, mentre ora 
possiamo avere il tempo di 
gustarne almeno tre. Quan: 
do però si vorranno affr°ma 
tare i viaggi un Ke intor- 
lunghi per arrivi... n... 


di 


stazione Spf pi 


chie h 
tri ua. macchi 


Ci parrà di nuotare nella 
cabina e, manovrando le 
mani come remi, potremo 
dirigerci in ogni senso. 
Sarà tale la facilità con 
cui ci muoveremo in ogni 
senso, che finiremo col per- 
dere la nozione della no- 
stra posizione. Esperimen. 
ti su questo fondamentale 
aspetto dei voli spaziali 
vengono quotidianamente 
compiuti nei suddetti labo- 
ratori. Anche in Italia, a 
Milano, la scorsa primave- 
ra una quindicina di stu- 
denti dell’Università, sotto 
la direzione del famoso 
prof. Rodolfo Margaria, di- 
rettore dell'Istituto di’ fi- 
siologia umana e vice-pre. 
sidente del Comitato con- 
sultivo per le ricerche aero- 
nautiche della N.A.T.O., li 












Onsistent 
‘sercizi ginnici 


hanno effettuati. Come la- 
boratorio venne usata una 
piscina pubblica. Gli stu- 
denti si immergevano ad 
occhi bendati e muniti di 
respiratori ad ossigeno del 
tipo di quelli usati per la 
caccia subacquea. Una vol. 
ta in profondità, venivano 
fatti ruotare in ogni senso 
ed essi, con gesti prima 
convenuti, dovevano man 
mano segnalare in quale 
posizione ritenevano di tro- 
varsi. Quasi sempre sba- 
gliavano. Perchè essi ave- 
vano, con tali « trucchi da 
esperimento », perduta la 
nozione della posizione del 
corpo nello spazio, come av- 
verrebbe se si fosse lancia. 
ti entro un missile a qua- 
rantamila chilometri ora- 
ri, fuori dei confini della 


atmosfera. Scientificamen- 
te ciò si spiega perchè non 
potevano più funzionare i 
tre organi di senso che ci 
danno il controllo della no. 
stra posizione nello spazio: 
vista, tatto e apparato oto- 
litico. Quest'ultimo è un or- 
gano che si trova nel co- 
siddetto labirinto dell’orec- 
chio. Si tratta di una ca- 
vità piena di un liquido 
speciale nel quale galleg- 
giano minuscole pietruzze 
che si posano, a seconda 
della posizione del corpo, 
in un punto o l’altro della 
cavità sollecitando deter- 
minati centri nervosi che 
ci danno così la sensazio- 
ne della posizione. Un cor- 
po, privato di peso per 
mancanza di gravità e lan- 
ciato a folle velocità nello 
spazio, finisce, come acca- 
deva agli studenti roteati 
sotto l’acqua della piscina, 
con l'avere le pietruzze del- 
l'apparato otolitico impaz. 
zite e il cervello non riesce 
a capire più nulla delle lo- 
ro segnalazioni. Con questi 
esperimenti sono stati spie- 
gati certi fenomeni acca- 
duti a piloti supersonici che 
hanno perduto la nozione 
della loro posizione in cielo 
e si sa ora, in anticipo, 
quel che accadrà ai futuri 
astronauti. 

Per essere certi di non 
sbagliarci e non posare i 
piedi sul soffitto dell’astro- 
nave anzichè sul pavimen- 
to, dovremo munirci di suo- 
le magnetiche che ciì per- 
metteranno di «incollar- 
ci» al pavimento, Difficile 
ci riuscirà invece renderci 
esattamente conto della po- 
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sizione in cui dovremo 

terci per fotografare ali 
esempio, il compagno di 
viaggio. Non potremo più 
avere il piacere di posare il 
giornale su un tavolo per- 
chè ce lo troveremo, spie- 
gato, fermo a mezz'aria. 
Anche se lo vorremo, per 
far dispetto a qualcuno, ci 
riuscirà assolutamente im- 
possibile macchiare la to- 
vaglia di vino o rovesciare 
una boccetta di inchiostro. 
E guai se, avendo sete, ten- 
teremo di bere un bicchier 
d’acqua! Impossibile ver- 
sarla dalla bottiglia nel bic- 
chiere, impossibile sorbirla 
come fanno, sulla Terra, 
tutti i mortali. Apriremo 
invece una specie di arma. 
diolo entro il quale trove- 
remo come dei palloncini 
incolori: saranno vere e 
proprie sfere d’acqua, so- 
spese nel vuoto. Con una 
speciale cannuccia, ne at- 
taccheremo una e aspirere- 
mo fortemente, magari aiu- 
tandoci con una pompetta 
che ci spinga il liquido in 
bocca, Con un colpo di re- 
ni e una «remata» delle” 
mani ci sposteremo e gra- 
diremo magari una bistec- 
ca, Ma se troveremo che vi 
è poco sale, sarà impossibi- 
le mettervelo con un co- 
mune salino perchè dai fo- 
ri non uscirebbe nulla. Poi 
la hostess ce la dovrà ser- 
vire su un piatto d’acciaio 
e darci coltello e pinzette 
(invece della forchetta) ca- 
laminati. Così riusciremo a 
tagliare la bistecca ed a 
portarla alla bocca. Per in- 
ghiottire cibi e liquidi do- 
vremo imparare a fare quei 
movimenti peristaltici che 
sanno fare tanto bene i 
giocolieri dei circhi quando 
bevono, mangiano e fuma. 
no stando a testa ingiù. 


ev VUTERALIO © VOS LISIUÌ, 
Uno scienziato america_ 
no ha scoperto che certe 
speciali alghe unicellulari 
costituiscono un ottimo ci- 
0 i-Viaggiatori spazia. 
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a come ti è venuta 
_ M questa idea? 
\ chiese il dott. Bor- 
rani al figlio. 

— Non so neanche io 
come mi sia venuta — cer- 
cò di spiegare Nicola, che 
adesso si sentiva un po’ 
imbarazzato. Tutte le buo- 
ne ragioni che gli sembra- 
va di avere dalla sua, 
adesso gli apparivano sen- 
za significato e persino un 
poco ridicole,, 

Tutto era. cominciato 
dieci giorni prima, quan. 
do Nicola aveva superato 


vr 










Un anmo dopo, alla fine 
delle scuole, Nicola aveva 
già notevolmente accre- 
sciuto le sue capacità al 
punto che, in classe, era 
arrivato a fotografare 
(senza far uso di lampi, 
naturalmente) i compagni 
alla cattedra per l’interro- 
gazione. Le fotografie, si 
sa, costano; facendosi pa- 
gare le pure spese, Nico- 
la fu in grado di fornire 
ai compagni di classe un 
piccolo album di tutte le 


più belle immagini di quel 


suo: singolare «reporta- 
, rep dai iii scuola. 
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esser certi che, unendo 
tutti i soldarelli che riu- 
sciva a mettere insie- 
me, Nicola presto o tardi 
avrebbe sfoggiato un al- 
tro obiettivo, uno specia- 
le mirino o un treppiede 
nuovo di zecca. Ormai il 
suo «corredo » — come si 
chiama l’insieme degli 
obiettivi che possono es- 
ser impiegati con una 
certa : macchina — stava 
diventando davvero impo- 
nente... 

Giunsero le vacanze esti- 
ve del 1939, 

L’anno 1939 fu un mo- 
mento particolare per tut- 
ti gli uomini del mondo, 
ma in ispecie per gli eu- 
ropei, Essi sentivano che 
una grave minaccia si 
stava addensando sul loro 
capo. La parola « guerra » 
ricorreva spesso nei di- 
scorsi delle persone qua- 
lunque.. Vi erano molte 
speranze che il buon sen- 
so potesse prevalere, ma 
si trattava soltanto di 
un'illusione... Fatto sta 
che in quel clima d’attesa 
d’eventi terribili, Nicola 
con la sua famiglia ebbe, 
nell'estate del 1939, delle 
meravigliose vacanze. Suo 
padre affittò per tre mesi 
una bellissima villa sul 
Capo d’Antibes, sulla Co- 
sta Azzurra, una località 
favolosa, bella come poche 
altre al mondo. 

La villa era isolata. Ap- 

_ parteneva a un. celebre 
z mo molto 
ivenr 


mandare, cn.. 
pra, su. a: 


villa. « Abbiamo un pezzo 
di mare di nostra proprie- 
tà», aveva scritto agli 
amici rimasti in Italia, 
non senza una punta di 
soddisfazione. E aveva ag- 
giunto che, nella sua nuo- 
va residenza si poteva par- 
lare soltanto in francese, 
lasciando naturalmente 
sottinteso che lui, Nicola, 
non incontrava alcuna dif- 
ficoltà a esprimersì in 
quella lingua. (Scrisse 
questo sperando che gli 
amici non ricordassero 
che, a scuola, in lingua 
francese la sua sufficien- 
za stava in bilico su ur 
esilissimo filo, grazie più 
che altro alla bontà del- 
l’insegnante...). 

E giunse così la sera 
de] 14 luglio 1939. L’anno, 
in realtà, non è importan- 
te, ma è importante il 
giorno; il 14 luglio la 
Francia festeggia la sua 
festa nazionale e nessuno, 
per 24 ore, vuol rinuncia- 
re alla sua porzione d’al- 
legria. È 

La domestica e il giar- 
diniere, che custodivano la 
villa d’inverno, ebbero per 
quella serata eccezionale 
la libera uscita insieme. 
Il padre e la madre di Ni- 
cola, da parte loro, deci- 
sero di raggiungere il 
paese per godersi i festeg- 
giamenti. E Nicola? Nico- 
la pensò di rimanersene a 
casa. 

— Ma non avrai paura; 
tutto solo in casa? — ave- 
va chiesto la mamma. 
sur Me ne andrò sul ter- 
aveva risposto 
lassù farò 


Lor 


pronto in un momento. 
Su) cavalletto Nicola fis- 
sò con cura la macchina 
alla quale aveva applica- 
to un obiettivo speciale, 
quasi un teleobiettivo, che 
doveva servire a inquadra- 
re, nonostante la lonta- 
nanza, solo una parte del 
golfo e del cielo, E poi, 
pazientemente (la foto- 
grafia è come la pesca: 
abitua alla pazienza, al ra- 
gionamento) s’era messo 
ad aspettare, abituando 


gli occhi all’oscurità. Una” 


oscurità rotta soltanto da 
un poco di luna in cielo. 
— Ma ad un certo punto 
il suo cuore cominciò a 
battere più in fretta. Non 
si rese conto che comin- 
ciava ad aver paura-e che 
un sudorino gelato gli af- 
fiorava sulla fronte. Lag- 
giù, due uomini arranca- 
vano senza far rumore su 
per lo strapiombo che 
portava al mare. Nell’om- 
bra fitta del boschetto si 
indovinavano le due sago- 
me che strisciavano qua- 
si; ogni tanto, rapidamen- 
te, attraversavano zone 
battute dalla tenera iuce 
di quella poca luna che 
c’era. 

Ma quei due venivano 
verso la casa! 

Con gli occhi sbarrati 
nel vuoto per cercare di 
veder il possibile, Nicola 
si sporse dal terrazzo, ma 
riusciva solo a sentire un 
leggero rumore di passi 
sulla ghiaia. Poi un rumo- 
re di chiavi, qualche pa- 
rola sussurrata a mezza 
bocca. Poi più niente. 

Silenzio. 


i 
— Vieni avanti tranquil- 
Fo affi cè messuno. 


I ladri sono qui 


— Ma, io, il ragazzo non 
l’ho visto uscire. 

— Vuoi che lo lascino 
solo proprio questa sera? 
Guarda quanta bella roba, 
qui intorno. Smettila di 
IE e apri gli oc- 


Nicola percepiva distin- 
tamente i discorsi dei due 
uomini che. si sentivano 
evidentemente sicuri. Ave- 
vano persino acceso le 
luci, s 

-— Ma sei matto ad ac- 
cendere tutte queste lam- 
pade? 

-—— Nessuno ci vede: la 
villa è in mezzo agli al- 
beri. Tira fuori la pianta 
della casa. La cassaforte 
dev’essere in questa stan- 
za, dietro uno di questi 
quadri. Sbrigati, vuoi far- 
ti pescare? 

Nicola, nell’ombra della 
scala che portava al ter- 
razzo, tremava, poverino, 
da far paura. (Un pensie- 
ro lo colse: «Ho tanta 
paura che capisco persino 
il francesé », Gli venne 
una voglia matta di ride- 
re. Sentì i muscoli che gli 
si stiravano sulla faccia. 
Poi un altro pensiero: 
«Un rumore e sono per- 


duto ». Impietrito, sentiva . 


che le gambe cominciava- 
no a dolergli, tanto si 
sforzava di restare immo- 
bile. Era tutto sudato). 
Intanto i due uomini 
avevano sollevato i quadri 
a uno a uno. Quello più 
piccolo, con la veduta di 
Parigi all’alba, non s'era 
sollevato come gli altri. Si 
era scostato dal muro co- 
me una porticina e aveva 
lasciato scoperta la boto- 
la blindata della cassafor- 
te, una piccola cassaforte, 


manca 
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«Sul cavalletto Nicola fissò con cura la macchina... 


noscere la cifra, per apri- 
re! 

— Altro che cifra! Qui 
perdiamo il nostro tempo. 
L'unica soluzione è la 
fiamma ossidrica. Tirala 
fuori, 

E, da una valigia, uno 
dei due uomini estrasse un 
lungo cannello, due bom- 
bolette e un paio d’occhia- 
li affumicati. 

—. Sei pronto, Pierre? 

— Sono pronto. Accen- 
dimi la fiamma. 

Con una piccola esplo- 
sione dal cannello ossidri- 
co uscì una fiamma az- 
zurra, una lingua di fuoco 
netta e luminosa. Ora il 
rumore della combustione 
e della fiamma che attac- 
cava il metallo copriva 
tutti gli altri rumori. Nel 
suo angolo Nicola moriva 
di paura. 


Ci 


— Nicola, Nicola! Ma 
cos'è successo? Nicola do- 
ve sei? Nicola! 

La voce del dottor Bor- 
rani s'incrociava con quel- 
la della moglie. Entrati in 
casa non avevano tardato 
a capire che, in loro as- 
senza, i ladri avevano 
aperto la cassaforte. Ma 
quello che li preoccupava 
di più era il fatto che Ni- 
cola fosse scomparso. Del 
ragazzo, nessuna traccia. 

Fu la mamma a trovar- 
lo, riverso sulle scale del 
terrazzo, svenuto, Bisognò 
rovesciargli sul viso qual- 
che bicchiere d’acqua, pri- 
ma che Nicola si riavesse. 
Aprì lentamente gli occhi, 
che nel pallore del viso 
sembravano ancora più 
grandi; poi aprì anche la 
bocca, come per parlare. 
Sorrise, poi il sorriso di- 
ventò una smorfia. Cercò 
di dire qualche cosa. Sus- 
surrò in un soffio: — I la- 
dri... due ladri... sono qui, 
sono qui... 

E perse nuovamente i 
sensi. 


è 


Due ore dopo la porta 
della camera dove Nicola 
riposava si spalancò. Nico- 
la s'era già ripreso, la 
mamma gli era accanto e 
gli accarezzava la fronte 
lentamente sussurrandogli 
adagio adagio: — Nicoli- 
no, Nicolino, ora dormi... 
ora dormi... qui c’è la tua 
mamma... dormi, Nicoli- 
no... — La porta si spa- 
lancò, dunque, e apparve 
raggiante il dottor Bor- 
rani. 

— I due ladri sono già 
stati acciuffati, il bottino 
ricuperato fino all’ultima 
lira. Una cosa incredibile. 
Neanche nei film accado- 
no di queste cose. Il com- 
missario ha detto che un 
fatto simile... 

La mamma fece per zit- 


tire il marito che parlava, 
ma. Nicolino aveva già 
aperto gli occhi. Stentava 
a capire lui stesso. 

— Vedi Nicolino — spie- 
gò il padre — quando ti 
abbiamo trovato, prima di 
svenire per la seconda vol. 
ta tu hai detto: «I ladri... 
due- ladri... sono qui». E 
nel dirlo mi hai porto la 
macchina fotografica. Non 
ci voleva molto a capire. 
Abbiamo. sviluppato in 
fretta e furia il negativo 
e, nitide, sono apparse le 
fotografie dei due ladri 
all’opera. Ne hai scattate 
sei, due erano perfette. 
Con le due foto Ja polizia 
ha arrestato i malviventi 
a colpo sicuro. Ma neppu- 
re la polizia ci credeva, 
quasi, che tu fossi riuscito 
a riprender proprio la sce- 
na del furto... 

— E’ stato abbastanza 
facile — spiegò Nicolino 
con una certa fatica. 
Quando i due accesero la 
fiamma ossidrica, il rumo- 
re della combustione coprì 
quello dei miei passi, ma 
in compenso la luce intor- 
no alla cassaforte aumen- 
tò ancor di più. Io sul ter- 
razzo avevo già montato 
sulla macchina, per ri- 
prendere i fuochi artificia- 
li, quell’obiettivo che ho 
comperato con tutti i sol- 
di fatti durante l’anno 
scorso. E’ un mezzo tele- 
obiettivo, di ottantacinque 
millimetri e ha un’apertu- 
ra di 1,5, la più luminosa 
possibile. Ho scattato sei 
fotografie perchè non ero 
sicuro del tempo di posa, 
ma eTo certo che almeno 
una doveva saltar fuori 
nitida. Che cosa potevo 
fare di diverso, solo in ca- 
sa come ero? L’unica mia 
paura era che i due ladri 
si accorgessero di me men- 
tre salivo sul terrazzo, 0 
mentre scendevo, oppure 
mentre scattavo le foto- 
grafie... 


è 


Da allora sono passati 
quasi venti anni. Il picco- 
lo Nicolino è diventato un 
grande fotoreporter. Gira 
il mondo con la sua mac- 
china fotografica e le sue 
fotografie sono sempre le 
più belle. Forse lo avete 
già incontrato chissà quan- 
te volte. Non ci vuol mol- 
to a riconoscerlo. Una 
ciocca bianca di capelli gli 
attraversa tutta la testa. 
E’ il ricordo dell'enorme 
spavento patito quella not- 
te a Capo d'’Antibes, nella 
villa vuota mentre i ladri 
scassinavano la cassaforte. 

E’ il ricordo di quello 
che oggi Nicolino ama 
rammentare come il primo 
«servizio» importante del- 
la sua vita. 


MARCO MASCARDI 
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f ragazzo dei nostri tempi 


er la sua età, Joe Me 
Kenzie è un ragazzino 
alto, robusto e sveglio. Ha 
dieci anni e frequenta una 
scuola di Albany (Nuova 
York), dove il padre l’ac- 
compagna in macchina 
ogni mattina. E’ uno sco- 
laro normale, « medio ». 
Alle tre, l'autobus della 
scuola lo riconduce a ca- 
sa. Per prima cosa Joe si 
libera dei compiti per. po- 
ter poi sedersi in poltro- 
na davanti alla televisio- 


ne, dalla quale non stacca. 


gli occhi nemmeno duran- 
te il pasto serale. 

La mamma e il papà lo 
adorano, ma hanno poco 
tempo da dedicargli, poi- 
chè la sera rincasano en- 
trambi tardi dal lavoro. 
Ma hanno la coscienza 
tranquilla: al figlio non 
fanno mancare nulla. 

Gli somministrano un 
nutrimento fondato su bi- 
stecche, prosciutto, uova, 
latte e vitamine; lo fanno 
periodicamente pesare e 
visitare da un medico di 
fiducia; gli danno ogni 
settimana molti dollari 
perchè possa ‘comprare i 
gelati e i fumetti e, la do- 
menica, recarsi allo stadio 
ad assistere alla partita di 
baseball. Infine, soprattut- 
to per lui, hanno acquista- 
to l'apparecchio della tele- 
visione. 

Joe è un ragazzino sa- 
no e contento. Eppure, 
sottoposto di recente a un 
test, consistente in alcuni 
esercizi ginnici elementari, 
si è comportato come un 
minorato fisico. 

Come Joe, del resto, il 
57,9 per cento su 4264 sco- 
lari americani fra i 6 e i 
16 anni ha dimostrato di 
non possedere le attitudini 
necessarie per superare l’e- 
same, il cosiddetto « Kraus 
Test», dal nome del suo 
ideatore, che serve a sag- 
giare la robustezza mu- 
scolare di un ragazzo. 

In Europa, su 2879 ra- 
gazzi scelti in Svizzera, 
in Austria e nell'Italia 
settentrionale), soltanto 
l’8,7 per cento non è sta- 
to in grado di compiere i 
sei esercizi a corpo libero 
previsti dal test. 

Tali risultati hanno al- 
larmato il Governo, i ge- 
nitori e le autorità scola- 
stiche degli Stati Uniti, i 
quali, fino a qualche setti- 
mana fa, si erano cullati 
nella convinzione che i 
bambini americani fossero 
i più forti e sani del mon- 
do. Invece quei ragazzini 
non sono nemmeno capaci 
di compiere la classica 
flessione consistente nel 
toccare il pavimento con 
le punte delle dita senza 
piegare le gambe. 

Ora tutti in America si 
chiedono: come è possibile 
che nel nostro Paese, do- 
ve ogni cittadino possiede 
una automobile e viaggia 
in aereo, dove ogni abita» 
zione è provvista di appa- 
recchi elettrodomestici e 
di TV, dove la dietetica, 
l'igiene e la medicina han- 
no compiuto progressi 
maggiori che altrove, do- 
ve tutte le case sono for- 
nite di ascensore, impian- 
ti per l'acqua calda e per il 
riscaldamento, cresca una 
gioventù apparentemente 
atletica e forte, ma in 


A forza di rimanere seduto dinanzi alla TV, il giovane Joe si ridurrà a 
non aver quasi più muscoli, e sarà incapace d'una corsetta di 10 metri 





realtà pigra e fisicamente 
poco agguerrita? 

Quest'anno, nel Paese 
dell’ottimismo specie, 
poi, dopo l’avvento di quei 
«maledetti sputnik» — 
sembra cominciata ‘ l’era 
dei dubbi, della fine delle 
illusioni create da una 
prosperità bella e comoda 
al punto da parer assurda, 
inumana. 

Il campanello d'allarme 
sulla mollezza della gio- 
ventù americana, suonato 
dalla rivista «U.S. News 
and World Report », subi- 
to imitata dai quotidiani, 
ha avuto echi in tutto il 
Paese e specie a Washing- 
ton. 

Eisenhower ha nomina- 
to una commissione, pre- 
sieduta dal vice-Presiden- 
te Richard Nixon, incari- 
cata di trovare i mezzi per 
arrestare la tendenza’ al 
decadimento fisico nella 
gioventù americana. 

Intanto, gli esperti han- 


no già puntato il loro in- 
dice accusatore: la TV, 
essi affermano, è la prin- 
cipale, anche se non l’uni- 
ca causa di tutti i guai. 
Come si può pretendere, 
aggiungono, che i ragazzi 
forniscano prestazioni fi- 
siche soddisfacenti, se tra- 
scorrono le loro ore libere 
seduti in poltrona davan- 
ti alla TV? 

I muscoli, per svilup- 
parsi, hamnmo bisogno di 
esercizio. Tutti gli organi 
inutilizzati del corpo uma- 
no tendono ad atrofizzarsi. 

Una volta, i ragazzi 
americani, che poi, fra i 
venti e i trent'anni, anda- 
vano alle Olimpiadi a co- 
gliere i maggiori 
nelle due discipline fonda- 
mentali, cioè l’atletica leg- 
gera e i] nuoto, erano i 
protagonisti dei loro di- 
vertimenti: vivevano al- 
l’aria aperta, correvano 
sui prati e nei boschi, si 
tuffavano nei corsì d’ac- 





allori . 


qua, giuocavano a base- 
ball, a foot-ball, a «ladri 
e poliziotti >». 

I ragazzi di adesso non 
sono più protagonisti dei 
loro divertimenti. Sono 
spettatori. Preferiscono ri- 
maner comodamente se- 
duti in poltrona con gli oc- 
chi calamitati dallo scher- 
mo della TV. 

Assistono a gare sporti- 
ve, alle quali neanche si 
sognano di partecipare at- 
tivamente. Seguono film 
western e gialli, che sono 
per loro il surrogato dei 
turbinosi giuochi a «ladri 
e poliziotti » dei ragazzini 
americani di ieri l’altro 
vincitori di tante Olim- 
piadi. 

E abbiamo parlato sol- 
tanto degli effetti della TV 
sul fisico! Il discorso sui 
danni spirituali della te- 
levisione sarebbe molto 
più lungo. 

(Da «La Domenica del 
Corriere >», di Milano). 
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a. cartella che la mam- 
ma ha comperato a 
| Chicco è di pelle gialla 
| ed ha un aspetto solido 
| ed elegante. 
È — Guarda com'è bel- 
da! — sussurra l'Angelo 
Custode all’orecchio de- 
| stro del bambino — e 
e cose belle contie- 
me! un quadernetto a ri- 
e ed uno a quadretti, 
ccio per le penne e la 
| scatola dei pastelli! Ci 
metterai poi un libro me- 
raviglioso: il Sillabario! 
CERA! Ahi sghi- 
enazza il Diavoletto al- 
recchio | sinistro di 


ESE ZAS 


Chicco — Sentirai come 
diventerà pesante questa 
borsa con quel librone! e 
che fatica farai a por- 
tarla! 

Chicco batte un piede 
a terra e proclama: . 
Questa cartella è brutta 
e non la voglio. 

L’Angelo per rabbonir- 
lo gli indica allora il 
grembiule nuovo nuovo 

«che pende dall’attacca- 
panni: — Hai visto il tuo 
grembiulino? Ha un bel 
collettino bianco ed un 
fiocco azzurro; anche i 
tuoi compagni ne indos- 
seranno uno uguale sic- 


chè sembrerete tutti fra-. 


telli. 
— Ah! Ah! — ghigna 
















ancora con dispetto il 
Diavoletto. Quando 
metterai questo’ brutto 
”coso” nero non potrai 
fare le capriole nel cor- 
tile, nè arrampicarti su- 
gli alberi, nè sguazzare 
nel torrente. Dovrai sta- 
re fermo e silenzioso in 
un banco di scuola. Ah! 
Ah! che bel diverti- 
mento! 

Chicco ci pensa un po’ 
su, poi decide: — A scuo- 
la io non vado. 

Ci va invece, accompa- 
gnato dalla mamma che 
lo tiene ben stretto per 
mano; alla sua destra 
cammina l'Angelo Custo- 
de che gli suggerisce di 
comportarsi come un bra- 
vo ometto, di ubbidire al- 
la mamma e di mostrar- 
si educato con tutti. 

Il diavoletto invece fa 
da retroguardia ed inci- 
ta il bambino a dar calci 
alle pietre, a rispondere 
sgarbatamente alla mam- 
ma, a beffeggiare la gen- 
te che passa ed infine 
quando giungono davan- 
ti al portone della scuola 





lo convince a fare ì ca- 
pricci. 

Purtroppo ci sono al- 
tri bambini che — come 
Chicco — danno retta più 
al Diavoletto tentatore 
che all’Angelo Custode 
sicchè nell’atrio della 
scuola scoppia una gran- 
de confusione. 

I bambini piangono, le 


mamme s’affannano e 
le maestre, poverine, cor- 
rono di qua e di là cer- 
cando di-mettere in fila 
i loro scolaretti. Poi 
spunta la signora Diret- 
trice che con tutti quei 
capelli bianchi sulle tem- 
pie e gli occhi indulgenti 
dietro gli occhiali pare 
una buona nonna. La si- 
gnora Direttrice batte le 
mani l’una contro l’altra 
e chiama: — Palmina! 
Palmina! 

Palmina, la bidella, e- 
sce dal suo sgabuzzino 
con una grossa scopa tra 
le mani ed il grembiule 
di rigatino che sventola 
come una .vela e ciaf! 
ciaf! ciaf! assesta tanti 
e tanti di quei colpi sul 
groppone dei Diavoletti 
che questi battono in ri- 
tirata sulla strada e si 
spandono nell’aria come 
una manciata di foglie 
nel vento. 

Allora i bambini si ac- 
quetano di colpo, diven- 
tano mansueti e docili e 
si lasciano condurre dal- 
le maestre. 

La signora Direttrice 
si ritira nel suo ufficio e 
Palmina, dopo aver chiu- 
so il portone, tira un bel 
sospirone di sollievo. Ora, 
finalmente!, può tornare 
tranquilla alle sue fac- 
cende, 

Ma un Diavoletto è riu- 
scito a nascondersi in 
un’aula ed ora se ne sta, 
zitto zitto, seduto sulla 
predella della cattedra, 
ad osservare quello che 
succede lì dentro. 

Succedono delle cose 
meravigliose: la maestra 
(ma non pare una mam- 
ma tra i suoi bambini?) 
racconta le favole, poi in- 
segna a colorare i qua- 
dretti del quaderno con i 
pastelli rossi, verdi, gial- 
li, rosa e blu. 

Il Diavoletto si morde 
le unghie dalla stizza: 
lui non possiede un qua- 
dernetto, non ha una ma- 
tita e non avrà mai un 
Sillabario. Non imparerà 
mai a scrivere ed a far 
di conto; gli toccherà re- 
stare ignorante e zucco- 
ne per l’eternità. 

Come invidia quei 
bambini che se ne stan- 
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FILASTROCCA | 
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| splende in cielo una cometa. % 
Filastrocca nè brutta nè bella, di 
vanno i Re Magi dietro alla stella. * 
Vanno e vanno tra neve e gelo s 
con gli sguardi fissi al cielo. i 
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no buoni buoni sotto la 
sorveglianza dell’Angelo 
Custode! Come vorrebbe 
essere uno di loro! 

Invece è un Diavoletto 
con un paio di puntuti 
cornini sulla fronte ed 
una brutta coda che gli 
penzola dalla schiena! 
Gli viene una rabbia. una 
rabbia! 

Si alza di scatto e sci- 
vola tra i banchi metten- 
do lo scompiglio. 

Enrico scaglia a terra 
il suo lapis rosso e dice 
che è stufo di disegnare; 
Gigi si lamenta che ha 
fame e Chicco piange 
perchè vuole la mamma. 

La maestra compren- 


de subito la cagione di 
quei capricci ed allora 
apre la porta, batte le 
mani e chiama Palmina. 

— Palmina! Palmina! 

La bidella arriva rossa 
in viso per aver fatto le 
scale di galoppo e ciaf! 





ciaf! ciaf! insegue il Dia- 
voletto con la sua gros- 
sa scopa. 

Il Diavoletto spaven- 
tato infila l’uscio resta- 
to aperto, ruzzola dalle 
scale, scavalca il davan- 
zale del corridoio e giù a 
rotta di collo per il cor- 


tile e sparisce’ nella 
strada. 

Enrico raccoglie la sua 
matita, Gigi dimentica 


che pochi minuti prima 
aveva fame e Chicco ri- 
de di gusto pensando che 
appena sarà giunto a ca- 
sa racconterà alla mam- 
ma tante cose nuove ed 
interessanti. 


GIUSEPPINA MORTOLA 





anni 12 - Via Castello 1 - ROVATO (Brescia) 


YOMINO E I L NA U FR A GIO Soggettista: GABRIELLA TENGATTINI, 





Or non temono i ritardi 

del soccorso; son gagliardi, 
e a una nave che s’arresta 
con lo YOMO fanno festa. 


Per fortuna in mezzo a loro 
c'è Yomin col suo tesoro: 
torna ognuno resistente 
grazie a YOMO nutriente, 


che tormento! 
Nessun giunge a salvamento... 
Periranno i disperati 

senza cibo ed assetati? 


Giorni e giorni... 


Questo aereo in avaria 

interrotto a mezza via 

ha il suo viaggio, e in mezzo al mare 
Quasi sta per affondare. 


fra ATENA 


Su un canotto i disgraziati. 
si son tutti rifugiati: 

altro modo di viaggiare 

ora devono affrontare... 
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SESTA PUNTATA - L'avventurosa fuga È 
di Gianni ed Albino era finita. Il ra- ) ° 
gazzo era stato ricondotto dai carabi- 
nieri alla fattoria paterna ed Albino O ZL } 
consegnato al comando militare, di do- | 
ve era stato destinato al « Savoia Ca- 
valleria ». Il puledro si trovò in un 
ambiente completamente nuovo: i ca- 
valli ed i soldati che ‘si muovevano in- 
torno a lui restavano seni estranei che 
non potevano addolcirgli la nostalgia 
per la fattoria lontana dov'era nato e 
ata cresciuto e per Gianni, il suo inseparabi- 
-. le compagno d’intanzia, În breve si fe- 
i ce al reggimento la fama di cavallo 
= ombroso e intrattabile. « Questo è un 
= #® demonio, non un cavallo » dicevano i 
- soldati. 
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e So io come vanno trattati i cavalli come que- 
sto - disse un gigantesco cavalleggero, facen- 
dosi avanti. - Morso stretto e qualche buon 
colpo » e balzò in arcione. 


Liberatosi dal peso di quell'estraneo, Albino si 
slanciò verso il portone della caserma. Voleva 
ritornare alla libera vita- dell'allevamento, da 
ianni, il suo inseparabile compagno. A malapena 
una delle sentinelle riuscì a fermare 
quella furia. 
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« Attento! - gli gridò il sergente. - Non esa- 






2) Ji guere col morso! Ne ha già rovesciato più 

"3 tu! di ‘\ d'uno ». Ma l’avvertimento arrivò Geppo 
- Ma S. tardi. Innervosito dal rude trattamento, Al- 
SS .Y. bino cominciò a recalcitrare, partì in uno 






FE sfrenato galoppo e con una improvvisa 
ii ra sgroppata mandò a terra il malcapitato. 





Così Albino fu preso in forza nei reparti della sussistenza e per 

alcune settimane trascinò le pesanti carrette militari. Dava 

pena vedere un cavallo della sua classe legato alle stanghe, 

ed un giorno uno dei migliori ufficiali del « Savoia Cavalle- 

ria », il maggiore Bettoni si fermò a guardarlo, colpito dallo 
pr Dar 


«Non c'è miente da fare - 
decise |’ ufficiale - questo 
cavallo è irriducibile. Lo 
metteremo a tirar carri». 


I} maggiore esaminò attentamente 
l'animale e poi: « Questo cavallo 
non è nato per tirar carrette - dis- 
se - è un cavallo di razza. Come 


strano spettacolo mai è stato assegnato a questo re- 
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Fu uno spettacolo indimen- 
ticabile: sotto il comando si- 
curo del maggiore, Albino 
trottò, galoppo e superò gli ostacoli con stile perfetto. « Altro che 
"ia carrette! Questo ca- 

i vallo diventerà un 

È campione» disse sor- 

fe ridendo l'ufficiale al- 
CS fine della prova. 


« Ma signor maggiore, è pericolo... » incominciò il 
soldato; ma l’ufficiale tagliò corto: « Staccalo dal 
carro e mettigli una sella, lo proverò fra poco». 
In breve la notizia si sparse nella caserma e un 
piccolo pubblico di uffi- 
ciali e soldati si radunò 
nel cortile. 





«E' un cavallo ombroso, signor maggiore - rispose 
il soldato. - Ha già buttato d sella quattro uomini ». 
L'ufficiale stava accarezzando Albino che per la pri- 
ma volta restava tranquillo sotto la mano di quel- 
l'uomo da cui partiva un fascino particolare. « Non 
credo sia così intrattabile. Voglio provarlo anch'io ». 
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NACKA SKOGLUND 





monello del calcio 





gli sportivi italiani co- 

noscono con il sopran- 
nome di « Nacka », è uno 
dei giocatori più popolari 
tra quelli «importati» 
dalla Svezia dalle società 
calcistiche italiane. Il suo 
ciuffo color della stoppa, 
il suo viso dai tratti che 
si prestano facilmente al- 
la caricatura, li conoscono 
tutti. Skoglund, senza dub- 
bio, è il calciatore nordico 
che in Italia si è meglio 
acclimato. I suoi compagni 
lo canzonano chiamandolo 
«terrone » svedese. L’In- 
ter, che lo ha ingaggiato 
nel 1950, ha avuto da que- 
sto giocatore le più gran- 
di soddisfazioni e le più co- 
centi delusioni: oggi una 
partita splendida, domani 
una prestazione senza co- 
lore. Se vi fosse il segno 
zodiacale del calcio potrem- 
mo dir che la vita di Sko- 
glund è cominciata sotto 
quella costellazione. Infat- 
ti, andando a frugare nel 
suo passato, ci si rende 
conto che era nato per fa- 
re il calciatore professio- 
nista. 


Scugnizzo svedese 


Nacka è un ragazzo 
molto loquace, non ha la 
naturale riservatezza del- 
la gente del Nord. Parla 
volentieri, discute anima- 
tamente come un ragazzo 
di casa nostra, insomma è 
uno «scugnizzo > e spesso 
è persino uno «sciuscià ». 
E’ un nordico dal tempe- 
ramento latino: ecco per- 
chè in Italia ha sempre 
suscitato una grande sim- 
patia. E lui stesso ha vi- 
vamente simpatizzato con 
gli italiani dichiarando ad- 
dirittura che non lascerà 
più il nostro Paese perchè 
qui ha trovato l’ambiente 
necessario per il comple- 
tamento della propria per- 
sonalità. 

I dirigenti dell'Inter non 
lo trattano come uno sti- 
pendiato ma come un ami- 
co. Gli vogliono bene come 
si può volerne istintiva- 
mente a un ‘monello sca- 
vezzacollo che si diverte a 
giocare al pallone con lo 
stesso spirito dei ragazzi- 
mi che corrono dietro a 
una palla sui campi di pe- 
riferia dove i pali delle 
porte sono sostituiti dalle 
cartelle con i libri di scuo- 
la (che costano un sacco 
di soldi al babbo) e dai 
cappotti che la mamma 
deve smacchiare ogni set- 
timana. 

A volte Nacka quando 
riposa con i compagni sul 
campo di allenamento, in- 
dulge a ricordare gli epi- 
sodi curiosi o importanti 
della sua vita, lui stesso 
spesso sorpreso di certi av- 
venimenti che gli tornano 
alla memoria, Skoglund 


Lino Skoglund, che 


nacque nel 1929 a Stoccol- 
ma da una modesta fami- 
glia di operai. Dei primi 
anni della sua vita egli ha 
naturalmente immagini 
confuse, comunque ram- 
menta che appena fu in 
grado di leggere con una 
certa speditezza cominciò 
a interessarsi al gioco del 
calcio. Poi con gli scarsi 
risparmi del suo salvada- 
naio acquistò il primo paio 
di scarpe bullonate e in- 
sieme ai compagni imparò 
come si dovesse calciare il 
pallone per fare dei gol 
agli avversari della via vi- 
cina. Passò qualche anno 
e Nacka, ormai adolescen- 
te, aveva fatto grandi pro- 
gressi come giocatore di 
calcio. A scuola era uno 
degli alunni migliori dal 
punto di vista calcistico, 
mentre, per la verità, gli 
siudi procedevano con ri- 
sultati alquanto modesti. 
Skoglund sapeva ormai 
quale sarebbe stato il suo 
destino. 

In una formazione stu- 
dentesca chiamata «Stel- 
la» partecipò a un torneo 
di ottanta squadre orga- 
nizzato da un giornale del- 
la sera di Stoccolma, lAf- 
turi. La «Suda > SI Classi- 
ficò al secondo posto: per 
Skoglund personalmente fu 
una grande affermazione 
che non sfuggì ai tecnici. 
Il ragazzo, al termine del- 
l’anno, venne così ingag- 
giato da una società di Se- 
rie C svedese, l’« Ham- 
marby I.F.>». Ormai atle- 
ticamente Skoglund si sta- 
va sviluppando e la sua 
classe si faceva evidente. 
La folla imparò infatti ben 
presto ad ammirare il suo 
inimitabile stile, ma Sko- 
glund era un nome diffici- 
le da pronunciare e la gen- 
te gli impose il sopranno- 
me di Nacka. La fama era 
ormai alla porta della sua 
casa ma Skoglund non si 
montò e conservò il suo 
spirito scanzonato e un 
po’ beffardo. 


Molti mestieri 


Molti î mestieri cui si 
dedicò: fattorino, operaio 
in una fabbrica di reti me- 
talliche, poi confezionatore 
di conserve ‘alimentari. 
Doveva guadagnare, aiu- 
tare la famiglia come ogni 
bravo ragazzo. Il calcio 
nom gli rendeva ancora 
quattrini, caso mai pro- 
metteva gloria. Questa ar- 
rivò quando i dirigenti 
dell’A.J.K. di Stoccolma lo 
segnalarono come elemen- 
to idoneo a giocare nel lo- 
ro club. A questo punto, 
però, nacque una vertenza 
tra Hammarby e l’A.J.K.: 
la società minore non vo- 
leva cedere il giovane Sko- 
glund mentre quella più 
importante insisteva per 
averlo. Dopo un periodo di 


forzato riposo di novanta 
giorni Nacka potè passare 
tra i «grandi » del calcio 
svedese. Si era nel 1948 e 
Skoglund aveva dicianno- 
ve anni. 

A questo punto la car- 
riera del biondissimo Na- 


cka ha assunto un ritmo 
turbinoso. Egli ricorda co- 
me in un sogno la tournèe 
in Inghilterra dove, per la 
verità, la squadra svedese 
subì numerose sconfitte. 
Tuttavia il giovane Sko- 
glund si impose all’atten- 
zione dei tecnici per le sue 
promettenti doti. Quando 
rientrò in Svezia corse a 
casa ad abbracciare i ge- 
nitori che erano felici del- 
la carriera intrapresa dal 
loro ragazzo. Skoglund 
aveva molte cose da rac- 
contare; il lungo viaggio 
aveva acceso la sua fanta- 
sta già fervida. Pochi gior- 
ni dopo però ecco arriva- 
re la cartolina-precetto 


per il servizio di leva: egli 
doveva quindi interrompe- 
re momentaneamente il 
gioco de] calcio, In un pri- 


mo tempo fu assegnato a . 


una compagnia radiotele- 
grafisti ma quell’Arma, 
che richiedeva molta at- 
tenzione, non era fatta per 
il temperamento di Sko- 
glund. Allora fu trasferi- 
to alla 12° compagnia an- 
timine dislocata sull’iso- 
lotto di Rindou. Egli ri- 
corda ancora quel periodo 
con una punta di umori- 
smo: «Se non era per un 
poco di. terra e qualche 
albero — egli commenta 
l'isolotto si poteva 
scambiare per un ippopo- 
tamo tanto era piccolo ». 

Il soldato semplice Sko- 
glund dovette superare al- 
cune amarezze nella vita 


militare perchè un terribi-' 


le caporalmaggiore, che 
male sopportava la sua 
aria scanzonata, era sem- 





pre pronto a punirlo: ma 
Nacka, filosofo, si consola- 
va pensando al suo foot- 
ball. Un giorno arrivò una 
telefonata da Stoccolma; 
lo si voleva urgentemente 
per'un incontro di allena- 
mento che la Nazionale 
svedese aveva in program- 
ma contro la squadra del- 
la Stampa in vista dei 
campionati del mondo. Per 
Skoglund stava tornando 
il sereno; il giorno dopo, 
al mattino presto, presen- 
tò al severissimo caporal- 
maggiore un regolare per- 
messo e partì per la gran- 
de avventura. 

Skoglund fu grande, La 
squadra della Stampa bat- 
tè la Nazionale per 3 a 1 
e il biondissimo giocatore 
segnò due indimenticabili 
reti, la terza la mise nel 
sacco Jeppson che poi sa- 
rebbe venuto anch’esso a 
giocare in Italia. Nacka fu 
immesso nella squadra Na- 
zionale che doveva andare 
in Brasile per i campiona- 
ti del mondo; i tecnici 
avevano trovato nel picco- 
lo attaccante la rivelazio- 
ne. Nuovo grande viaggio, 
questa volta attraverso 
l'Oceano, del soldato Sko- 
glund che per l’occasione 
aveva rivestito i panni 
borghesi. In Brasile la Sve- 
zia eliminò l’Italia per 3 a 
2; quel giorno «il biondi- 
no >» disputò un ottimo in- 
contro. Poi la Svezia fu 
umiliata dal Brasile e Sko- 
glund rientrò in Patria 
ove era atteso dal terribi- 
le caporalmaggiore che nel 
frattempo era diventato 
suo grande ammiratore. 
Altri due mesi di servizio 
militare attendevano Sko- 
glund. 


Viene all'Inter 


Intanto l’Inter che ave- 
va mandato degli osserva- 
tori nel Sud America de- 
cise di acquistarlo. Un di- 
rigente della Società si 
portò in Svezia e concluse 
le trattative con Skoglund 
il quale, essendo ancora mi- 
norenne, dovette avere la 
approvazione del padre 
che sottoscrisse il contrat- 
to. Nacka esordì nell’In- 
ter il 5 novembre 1950 
contro la Sampdoria che 
fu battuta per 5 a 1. Egli 
conquistò subito la folla, 
il suo gioco, frizzante co- 
me uno champagne di 
marca, entusiasmò lette- 
ralmente i tecnici. Ora 
Skoglund è da otto anni 
all'Inter: i giornali hanno 
dedicato alle sue gesta co- 
lonne e colonne. La criti- 
ca gli ha rimproverato 
che spesso non gioca be- 
ne come potrebbe; îl che è 
vero, forse per colpa del 
suo carattere estroso. Cer- 
to è che un uomo della 
sua classe dovrebbe posse- 
dere un rendimento più 
costante. 

Comunque i milanesi gli 
vogliono bene ed egli vuo- 
le bene a Milano. Nel 1953 
si è sposato con un'’italia- 
na ed ora ha uno splen- 
dido maschietto che si 
chiama Isemmart. Il picco- 
lo Skoglund ritaglia tutte 
le fotografie del padre che 
trova sui giornali ma dice 
di essere tifoso del Milan, 
il che è una bugia. Il bab- 
ba calciatore però si in- 
quieta davvero. 
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Benvenuto, Anno Novello, 
signorino Cinquantotto! 
Che ci porti ora di bello 
in codesto tuo fagotto? 
Sii gentil; cose antipatiche 
non mischiare a’ tuoi regali, 


gnolino goloso atten- 
de i vostri biscottini: 
cercate anche voi di 
guadagnarvi a suo 
dispetto, gli zucche- 
rini dei vaglia, 

Il micro - concorso 
rimane in carattere: 
la fogliolina d’alloro 
va a una parodia di 
certi versi famosi di 
Arnaldo Fusinato ap- 
plicati all'anno nuo- 
vo. E’ di Dino Maz- 









ari amici della « Pale- 
C stra», siamo in pieno 

periodo delle feste (e 
delle vacanze). S'avanza 
l’anno nuovo con un co- 
dazzo, jorse, di satelliti di 
tutti i formati. Spazzata 





via P«asiatica », bisogne- 
rà mettersi di buona lena 
a studiare, per riguadagna- 
re il tempo perduto, senza 
dimenticare anche il cav. 
Cestino, che come un ca- 


zonetto. come dire: febbri asiatiche 
Ultimo giorno terremoti, fortunali... 
dell’anno. Porta pace ed abbondanze 


e benefiche invenzioni, 

e novelle arie di danza 

e satelliti e canzoni, 
e sportive nuove glorie, 
qualche ‘’tredici’’’ magari, 
e pagelle meritorie 
per i poveri scolari. 


Dell’anno l’ultima 
ora è venuta, 
facciamo dunque 
una bevuta 

per sollevarci 

un po’ il morale 
dato che tutto 
par vada male. 

Il nuovo arino 
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SR eccolo qua; RA 
— Sai cosa mettono - Ehi, Cinquantotto, ci con » 
Ile calze la mattina del- i 
la befana, i cinesi? qual novità? bnptetire orto a 


in tutta fretta 


= SORTA fare scongiuri. 


a destra e a manca Uno siliinio 


e di paura 
È sia il nostro motto: 
la gente è bianca. che non succeda 


un... quarantotto! 
Un po’ d'attualità: an- 
cora qualche sciocchezzuo- 


la natalizia, Capodanno, 
satellite, sport. 


| ’occasione è sempre buo. 


— Mah' forse lucertole 
— No: ci mettono 1! 
(Dis. di Raggioli) * 


fa Roma, l’ultima notte 
dell’anno, c’è l'usanza di 
gettare dalla finestra le co- 
se inutili. La mamma vede 
Romoletto che sta... defe- 
nestrando il battipanni. 

— Che fai? Quello serve 
ancora. 

E il piccolo pronto: 

— Non serve più, mam- 
mina: ho promesso a Gesù 
Bambino di essere sempre 
buono e obbediente. (Dino 
Mazzonetto). 


— ai la differenza che 
passa fra il tacchino 
arrosto e le campane di 
Natale? 
— Mah... non saprei... 
CURA RAPIDAMENTE 


RAFFREDDORE INFLUENZA REUMATISMI fa pure « dindo »; ed inve- 
ce le campane fanno... din- 
dòn, din-dòn. (Luigi Rea- 


lini, Milano). 
» 


Canaan CUrILI OE KP 
VOSTRO MAESTRO VI CONSIGLIA: 
SONO ENTRAMBI PERFETTI, MA 
STATE ATTENTI CHE SIAMO PASTELLI), 


E anto natalizio, 

E: la F si reca sciando 
alla capanna del Bambi- 
nello. 

B: la P dopo il cenone 
di Natale. 

S: la I inginocchiata 
prega. 

I: la O prima del pranzo 
natalizio. 

h: uno dei cammelli dei 
Re Magi. (Nino di San Fe- 
rià). 

© 


a mamma ha promesso 

al suo Alfredino che, per 
Natale, gli regalerà un bel 
paltoncino nuovo. 

— Ne hai proprio biso- 
gno — gli spiega — è un 
regalo utile, sei contento? 

— Oh sì... — risponde un 
po’ incerto. — Però speria- 
mo che almeno il Bambi- 
no mi porti dei regali inu- 
tilit (Paolo Fabiani, Asco- 
li P)). 

è 


‘o condotto Dariuccio ad 
ammirare il presepio. 

Dariuccio, visto il Bam- 
binello, la stella, la man- 
giatoia, il bove, l’asinello e 
gli altri animali; mi dice 
sottovoce: 

— Papà, in questo prese. 
pio manca qualcosa! 

— Veramente? Che cosa? 

— L’amico degli animali! 
(Saverio Lupo, Pomarico). 


PASTELLI 
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— Semplice: il tacchino 


Ta zia, arrivata per le fe- 
ste di Natale, sta vuo- 
tando la valigia. Finalmen- 
te cava una minuscola 
bambola, che porge a Sil- 
vana con tanti auguri. Sil- 
vana osserva il giocattolo 
un po’ delusa, poi lo resti- 
tuisce con garbo: 

— Grazie, zietta! Me la 
regalerai quest’altro Nata- 
le, così sarà un po’ cre- 
sciuta! (Gualtiero Guaito- 
li, Casale Monferrato). 

© 

o insegnato al mio Lu- 

ciano (otto anni) a co- 
noscere qualche costellazio- 
ne e si dà le arie di astro- 
nomo: ha la testa piena di 
fantascienza e, ora, di sa- 
telliti. 


de Orsa non avrà spaven- 
tato la povera Laika? (Q. 
M., Pavia), 


ul muro di cinta di un 

campo sportivo, è stato 
scritto a grossi caratteri: 
«Il vero sportive non salta 
i muri, paga! Pagate! >». 

Dopo qualche giorno ec- 
co apparire, accanto alla 
scritta, la reazione degli 
scrocconi all’ ammonimen- 
to: «Ma se non salta i 


muri, che sportivo è?». 
(Mario Fossi, Firenze). 


La Befana è passata, na 
atto 


ha ricevuto il dono. 


a signora Emilia cerca 

una cameriera e legge 
attentamente gli annunci 
del giornale, con papà. 

— Ecco — dice — que- 
sta dovrebbe andar bene: 
senti: « Domestica venten. 
ne, tutto fare... ». 

— ©Oh sì, sì, prendiamo 
questa — dice Orazietto — 
se sa fare tutto mi aiuterà 
anche a risolvere i proble- 
mi. (Mario M., Milano). 

d 
on la nipotina, fermata 
obbligatoria davanti al. 
la vetrina dei giocattoli do- 
ve fa bella mostra un orso 


come 
piange sani orsacchiotto? 
— Sì, vedo, e .perchè 
piange? 
— Piange perchè vuole 
me, (Maddalena Bardoni, 
Ge-Nervi). 


onvenevoli... 

— Ma, signore! non sì 
disturbi ad accompagnarmi 
alla porta. 

— Oh, non è un distur- 
bo, creda: è un vero pia- 
cere per mel... (Michele 
Bella, Agrigento). 


d 
una scuola, durante un 
esperimento, uno scolaro 
chiede: — Signor maestro, 
va bene dire « aizzare »? 

— Si! 

E lo scolaro scrive: «...e 
la bandiera fu aizzata sul 
balcone del Municipio ». 
G. Quadrellti, Milano). 

® 
E nonna parla ai nipoti- 
ni di azioni generose, 


quindi domanda: 
— Se durante la refezio- 





are ‘chè non 
e la buona vec- 


chietta ha perso la strada e non può recapitare l’ul-' 
timo dono. Aiutatela, subito, voll 


— (‘ai che differenza c’è 
tra il primo satellite 
ed il secondo? 

— No. 

— Il primo faceva «bib 
bib» € il secondo «bau 
bau ». (Sandra Carolo, Ro- 
ma). 


Segue il solito florilegio 
(che bella parola, eh?) bar- 
zellettistico. 


propo di disarmo. 

— Senti, mammina: se 
tu fossi disposta ad aboli- 
re l’uso del battipanni, be’, 
io abolirei una buona parte 
dei miei capricci. (Nino di 
San Ferià). 





Sicsibra il 1957 muore mi 
mette a disagio! 


(Dis. di Mic) 





(Dis. di Mic) 


ne, a scuola, un vostro com- 
pagno non ha merenda, 
che fate? 

— Io gli cedo la mia — 
dice il più furbacchione, — 
poi me la faccio restituire, 
Provoco così due buone 
azioni: io verso di lui, lui 
verso di me! (Arturo Pal- 
mieri, Taranto), 

» 

U? collaboratore della pa- 

lestra dei lettori dopo 
aver mandato parecchie 
barzellette e tutte regolar- 
mente cestinate ne invia 
una precedendola dalla se- 
guente frase: « Le posso as- 
sicurare, signor Quattroc- 
chi, che questa barzelletta 
rie attinta da ottima fon. 

>». 

Quattrocchi: — Questa 
non è una ragione suffi- 
ciente per darmela a be- 
re! >». (Gianni Tozzer, Bol- 


zaneto). 
È 

itigio. 

— Ma lo sa, signore, 
che lei è un bel tipo? 

— Lo so. Lei, invece, è 
un brutto tipo. Assomiglia 
a Quattrocchi! (Delia Ca- 
rignani, Lucca. ) 

d 
— Errigerto. quando è 
morto Garibaldi? 

Il piccino non lo sa e tos- 
sisce leggermente... 


E la maestra: — Tu 





Buon Anno 1958 
L’Anno Nuovo scende & 


cgg di danza per le nu- 
i, mentre il Vecchio An- 


no se ne va in pensione: 
ma arriverà poi sulla Ter- 
ra o lo attenderemo in- 


vano? 
(Dis. di Giò) 





quando non sai rispondere, 
tossisci? 


— Ho la tosse, signora 
maestra! 

— Allora dovrai curar- 
la, perchè è tosse... asini- 
na! (Basano Dorino- Ver- 
celli). 


— Ii momento migliore per 

studiare a memoria 
una poesia — dice la ma- 
dre a Giorgino — è la mat- 
tina quando si ha la men- 
te fresca! 

Giorgino si mette subito 
all’opera, e dopo aver let- 
to tre o quattro volte la 
poesia, esclama: — Mam- 
ma, ancora non l’ho impa- 
rata; che ne diresti se tor. 
nassi di nuovo a letto per 
farmi tornare la mente fre- 
sca? (Alberto Bianchi, C'o- 
MO). 

» 


Setecieni di nuova ric- 
ca 


— La mia casa è picco- 
lissima. E’ una vera albi- 
cocca. (Delia Carignani, 
Lucca). 


— ftome mai da cinque o 

sei giorni non ti ve- 
devo più? — chiede Rosa- 
lia, una vicina di casa, ad 
Alfonsino. 

— Eh! Ero a letto con 
l’asiatica di seconda ma- 
no! 

— Di seconda mano? 
Che cosa vorrebbe dire? 

— Vuol dire che l’ho pre- 
sa da mio fratello! (Cena 
Franco, Biella). 

è 
na donna di campagna, 
ritornando dal tribuna- 
le, dove si era recata per 
curiosare, dice ad un’ami- 
ca: — Sapessi: ad un cer- 
to punto il giudice ha in- 
terrogato la parte lessa (le- 
sa). (Persi Aurelita - Ra- 
pallo). 
& 


Ara in famiglia. 
— Cosa fanno due bam- 
bini più due bambini? 

— Fanno... il diavolo a 
quattro. (N.N.. 


Quattro non vi sembra 
troppo poco? Io direi dia- 
volo a otto o a dodici: ma 
mi rimetto a voi che siete 
più pratici di... aritmetica. 
E arrivederci. 


Il Giudice Quattrocchi 


AZZ / 


ma 


Cara signora Laura, se 
vuol fare, anche d’inverno, 
i bignoli ‘d’albicoche si ser- 
va senz’altro delle albicoc- 
che in scatola sciroppate e 
già tagliate a metà, e le 
faccia macerare per qual- 
che ora in un liquorino di 
suo gusto; î le levi, le 
immerga ne solita. pa- 
stella e le metta a friggere 
nello strutto bollente, o nel 
burro vegetale, pure già 
bollente. E le serva spolve- 
rate di zucchero. Non è 
semplice? 

la Geltrude 























bella carriera di mol- 

ti pugili? L’aver scel- 
to o trovato un «mana- 
ger > in gamba. 

Un «manager» conosciu- 
to non solo nella sua pa- 
tria, cioè in Francia, ma 
in tutta l'Europa, e anche 
in America, è monsieur Fi- 
lippi. Chi sono i suoi uomi. 
ni? Sono molti. Notissimi i 
tre H: Humez, Hamia e Ha- 
limi, i primi due campioni 
europei della loro categoria 
(pesi medi e pesi piuma), 
il terzo addirittura cam- 
pione mondiale dei gallo. 

Nel « manager >» un pu- 
gile non trova solo una gui- 
da che lo affina nel me- 
stiere, lo informa sulle vir- 
tù, i difetti (o i trucchi) de- 
gli avversari e sulla tattica 
migliore per tentare di bat- 
terli, ma anche, in certi 
casi, una specie di «papà 
sportivo ». Il legame d’inte- 
resse tra pugile e procura- 
tore, insomma, si trasfor- 
ma in legame affettivo. 
Naturalmente una parte 
ella borsa spettante al pu- 
ile, per ogni combattimen- 
to, va al suo procuratore. 
Ma perchè, chiederete, il 
pugile non fa tutto da sè, 
non si sceglie gli avversari, 
non contratta con gli or- 
ganizzatori, non stipendia 
i propri allenatori, e così 
via? Qualche pugile ha ten- 
tato di farlo; quasi nessu- 
no c’è riuscito. Il pugile 
difficilmente ha il bernoc- 
colo dell’uomo d’affari. 

E poi, trascinato dall’am- 
bizione, dal desiderio di 
bruciare le tappe, dall’ine- 
sperienza, dal furore ago- 

© nistico, il pugile difficil- 
nente saprebbe calcolare e 
zraduare con prudenza i 
‘ischi, e astenersi dall’af- 
‘rontare anzitempo avver- 
ari difficili da lui mal va- 
utati. 

Ogni incontro di boxe è 
in'insidia! Può essere il 

| rradino di una carriera 
<. scendente, ma può anche 
isolversi in una punizione 
osì dura da intaccare per 
»mpre il fisico o il mora- 
: di un atleta. 

Errori di calcolo (maga- 
i suggeriti da poca scru- 
olosità) ne compiono an- 
he i «managers ». I « ma- 
agers» cattivi, s'intende. 

ce ne sono, purtroppo, 
erchè in ogni professione 
mestiere ci sono gli ot- 
mì, i mediocri e gli sca- 
anti. Alla categoria degli 
timi appartiene monsieur 
lippi. Il quale è anche — 
i da sè — un uomo for- 
inato, perchè imbattersi 
ragazzi della tempra di 
n Halimi o dell’istinto pu- 
listico di un Hamia, scher- 
itore classico e insieme 
illante cui manca so- 
il fisico di ferro dei cam- 
)Ìnissimi, è certamente un 
zalo della sorte. Ma la 
‘téuna non basta! Ci vuo- 
il fiuto, per scoprire nel 
‘zzo dilettante, nel pugi- 
.ncora acerbo e inesper- 

l’asso di domani. E di 
‘o monsieur Filippi ne 

da vendere. 
ta anche altre doti: in- 
* genza, grande fermezza 
‘arattere non disgiunta 
\\ affettuosa comprensio- 
lell’indole dei suoi «cuc- 
>, (il pugile è anzitutto 


QU: è il segreto della 




































































» 


un uomo, prima che un fa- 
scio di muscoli), lunga 
esperienza delle cose del 
ring, che per lui non han- 
no più segreti, furberia da 
volpe ma anche tratto da 
gran signore, e molto spi- 
rito. Una personalità com. 
plessa, insomma, come non 
di rado s'incontrano nel 
mondo pugilistico francese. 
Per i francesi la boxe è 
sport rude e insieme sport 
cavalleresco ed elegante, 
come la scherma. 

Agli incontri dei campio- 
ni più famosi, a Parigi, as- 
sistono letterati, artisti, 
magistrati, professionisti di 
gran nome, politici, dame. 

Peccato che arbitri e giu- 
rie non siano sempre al- 
l'altezza di queste belle e 
raffinate tradizioni. Ne 
sanno qualche cosa i no- 
stri Marconi, Scortichini e 
Omodei che, a Parigi, fu- 
rono dichiarati perdenti di 
incontri in cui avevano per 
lo meno meritato il pareg- 
gio. 

Ma torniamo a monsieur 
Filippi. Per dare un’idea 
dell’uomo, vi racconterò co- 
m'egli si comporti con i tre 
H, nelle sere di combatti» 
mento. Che cosa dice, nel 
breve intervallo tra un 
«round » e l’altro, ai suoi 
pupilli? Se combatte Hu- 
mez, monsieur Filippi sta 
accanto al rude campione 
europeo dei pesi medi (450 
combattimenti, di cui solo 
7 perduti!), e magari gli 
appoggia due dita su una 
spalla, ma senza proferir 
verbo. Humez, tra un suo- 
no di gong e l’altro, con un 
brutto sorriso di derisione, 
non fa che fissare, dall’an- 
golo in cui è seduto, il pro- 
prio avversario. Humez è 
come concentrato in quel. 
lo sguardo cattivo. Inutile 
quindi dargli suggerimenti, 
avvertimenti e pareri. Hu- 
mez ha occhi ma non orec- 
chi. Ed ha in mente una 
cosa sola: balzare di nuo- 
vo in mezzo al quadrato, 
riprendere la lotta, scaglia- 
re da tutte le posizioni il 
suo sinistro implacabile, 
che penetra — non si sa 
come — nelle guardie più 
chiuse, scardina a poco a 
poco ogni difesa, e prepa- 
ra la strada alle mazzate 
definitive, di destro. Che 
cosa mai si potrebbe dire 
a un uomo come Humez!? 
Nulla. Salvo che... Salvo 
che anche Humez, come 
gli accadde a Milano con 
Scortichini, non si buschi, 
all'improvviso, un brutto 
gancio alla mascella, e non 
conosca, per qualche secon- 
do, l’onta del tappeto. Al- 
lora vedrete il cocciuto e 
cipiglioso Humez interro- 
gare con umile sguardo il 
suo «manager >», e alla fi- 
ne del «round » lo vedrete 
raccogliere, finalmente, e 
con molta attenzione le 
misteriose parole che mon- 
sieur Filippi gli bisbiglia in 
un orecchio. 

Hamia, invece, non si 
stanca mai di chiedere il 
parere di Filippi. Vuol es- 
sere illuminato, consiglia- 
to, guidato, anche se il 
«match » procede benissi- 
mo. In realtà, questo clas- 
sico schermitore ha biso- 
gno, più che di suggeri- 
menti tecnici, di sentire 


L'astuto signor Filippi 


Il famoso «manager» dei tre H: Humez, 
Hamia, Halimi - Un grande tecnico e un 
sottile psicologo - Qualche segreto del ring 








senza posa la voce dell’uo- 
mo che ha la virtù di ras- 
serenarlo, di distrarlo, di 
distendergli i nervi. Tanto 
è vero che spesso, mentre 
il pubblico pensa che mon- 
sieur Filippi parli a Hamia 
di. montanti e diretti, in 
realtà monsieur Filippi rac- 
conta al suo «cucciolo >» 
una barzelletta. Gliela rac- 
conta, si badi, con un volto 
impassibile, da sfinge, 
.Hamia è forse il pugile 
in cui monsieur Filippi 
aveva posto le sue più gran- 
di speranze. Voleva farne 
un campione del mondo, 
probabilmente perchè la 
intelligenza, l'istinto pugi- 
listico di Hamia sono im- 


Humez sia da quello del 
nervoso Hamia, Filippi si 
regola di conseguenza. Ne- 
gli intervalli tra un round 
e l’altro, monsieur Filippi, 
quando è al fianco di Ha- 
limi, si guarda bene dal ta- 
cere (come fa con Humez) 
o dal raccontare barzellet- 
te (come fa con Hamia). 
Come dunque si comporta? 
Dipende. Allorchè Halimi 
combatte in Francia è sem- 
pre d'umore molto sereno, 
quasi apatico. Monsieur Fi- 
lippi cerca di scuoterlo e 
gli parla con una vivacità 
insolita, per lui, uomo com- 
passatissimo, Allorchè Ha- 
limi combatte in terra stra- 
niera, chissà perchè, diven- 
ta inquieto o, più che in- 
quieto, malinconico. Perciò 
monsieur Filippi gli parla 
di Parigi, delle sue belle 
piazze, dei suoì splendidi 
«boulevards », di certe lu- 
ci e colori autunnali della 
grande metropoli... Un let- 
terato non saprebbe trova- 
re parole più belle. 

Non vi racconto una fa- 
vola! Questo tipo di assi- 
stenza « poetica » Filippi la 
diede ad Halimi, a Los An- 
geles, durante il « match » 
per il titolo mondiale con 
Ratòn Macias. Al suo petit, 
al suo «cucciolo», monsieur 
Filippi negli intervalli, dun- 
que, non disse una sola pa- 





Hamia si allena in palestra. Dietro si vede monsieur 
Filippi sorvegliare soddisfatto il lavoro del suo pugile, 


pareggiabili. Ma il fisico di 
questo. magnifico schermi- 
tore non sì è dimostrato 
pari, come già si è accen- 
nato, alla sua abilità, E 
nemmeno Filippi poteva 
dare a un atleta quello che 
solo la natura può dargli: 
ossia potenza e resistenza. 

Halimi, l’attuale campio- 
ne mondiale dei gallo, è as- 
sai più grezzo del compa- 
gno di scuderia, ma il suo 
fusto atletico è ecceziona- 
le. Filippi, in breve volge- 
re di tempo, ha compiuto 
il miracolo. Di un pugile 
fortissimo ha saputo fare 
anche un pugile scaltro, 
che sa variare la sua tat- 
tica, secondo gli avversari 
che ha dinanzi. Lo hanno 
dimostrato i combattimen- 
ti di Halimi col nostro 
D'’Agata, a Parigi, e con 
Ratén Macias, a Los An- 
geles. 

Capolavori di Halimi o 
di monsieur Filippi, quegli 
incontri? Dell’uno e del- 
l’altro. Halimi è stato ‘un 
perfetto esecutore degli or- 
dini del suo maneger. 

Halimi è un ragazzo dal. 
temperamento ben diverso 
sia da quello del « feroce » 


rola del duro incontro che 
si stava combattendo. La 
tattica da seguire nei pri- 
mi «rounds» gliela aveva 
già suggerita in palestra, e 
Halimi la stava applicando. 

Questo fino alla decima 
ripresa. 

Ma nell’intervallo tra la 
decima e l’undicesima ri- 
presa, quando le sorti del- 
l’incontro erano ancora in- 
certe, monsieur Filippi, ad 
un tratto, si fece serio, qua- 
si ruvido, e disse: « Ed ora, 
piccolo, basta con la poe- 
sia... E basta anche con i 
corpo a corpo. Ascoltami 
bene. Combatti a distanza. 
Gira per il ring, e colpisci. 
Colpisci, e gira. Taglierai le 
gambe a Raton! Non colpi- 
rà più nulla». 

Detto, e fatto. 

Perchè se monsieur Fi- 
lippi è un grande maestro, 
Halimi è un perfetto alun- 
no. Un alunno che non di. 
scute, sicuro com’è che 
monsieur Filippi non sha» 
glia. 

Sul bravissimo «mana- 
ger>» avremmo molte altre 
cose da raccontare, ma per 
oggi credo che basti. 
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1958 


LE SOLITE 
PROMESSE 


CORRIERE dei PICCOLI — 23 





Quando si è al primo giorno dell’anno, 
quanti grandi propositi si fanno! 
Ci si propone di essere pazienti 
di essere calmi, discreti, diligenti, 


di 
di 
di 
di 


studiar bene tutte le lezioni, 
votar bene in tutte le elezioni; 
non dire assolutamente più bugie 
non fare più sgarbi o villanie. 


E siccome ci sembra che non basti 
si promette di esser puri e casti, 
di esser sempre sereni e giulivi, 
e di esser buoni persino coi cattivi. 


E di spendere il denaro che ci avanza 
(quando, si intende, ve ne sia in abbondanza) 
in due precise e perfette metà: ’ 

una in divertimento, l’altra in carità. 


E per tutto il primo giorno di gennaio 
si fanno auguri con viso roseo e gaio, 
e si dice a chi in strada si trova: 

« Auguri! Anno nuovo, vita nuova! ». 


Alla sera si va a letto felici, 

e si pensa che tutti sono amici; 

si dorme bene, si fanno sogni d’oro 
di lealtà, di pace, di lavoro. 


Poi ci si sveglia. La notte è passata. 
Ora incomincia la nuova annata. 

E per incominciarla lietamente 

ci si propone di non fare niente. 


Si fa finta di avere il mal di gola 


per poter marinare 


la scuola; 


o in ufficio si dice che la festa 
ci ha lasciato un atroce mal di testa. 


Se poi qualcuno ci fa una osservazione 
gli rispondiamo con una imprecazione ; 
e se qualcuno ci invita a studiare 
gli diciamo di andarsi ad affogare. 


Se qualcuno ci sfiora in automobile 

gli urliamo dietro una frase poco nobile; 
se qualcuno ci chiede un po’ d’aiuto 

lo sfuggiamo con fare accorto e astuto; 


se qualcuno ci fa una sgarberia, 
siam pronti a schiaffeggiarlo per la via; 
e se sul tram c’è in piedi una signora, 
si rimane seduti e la si ignora. 


E gli uomini non son più nostri amici 
ma sono lupi, son belve, son nemici; 

e ogni giorno si cammina per la strada 
come se per una giungla si vada. 


Forse sarebbe meglio a Capodanno 
non fare le promesse che si fanno; 
non promettere delle cose insincere 
che si è sicuri di non mantenere. 


Non dire « Anno nuovo, vita nuova » 
già sicuri di perdere la prova. 
Dovremmo essere un poco più prudenti 
e non gridar promesse ai quattro venti: 


dovremmo andare avanti a lavorare 
senza aver la pretesa di strafare, 
perchè chi vuol strafare ha più occasioni 
di fare una quantità di strafalcioni. 


Basterebbe una piccola promessa 
(sembra facile, ma è difficile anch'essa): 


non fare agli altri, 


quello che non vorremmo 


nè ora nè poi, — 
fatto a not. 





